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La  poesia  ritmica  latina  del  medio  evo,  di  caratte- 
re satirico,  amoroso,  bacchico,  parodico  e  giocoso,  che 
per  tradizione  fu  detta  goliardica,  fu  creduta  l'opera 
d'una  special  classe,  i  ^o^iarrfi,  ordinati  in  associazio- 
ne, e  1'  espressione  di  sentimenti  che  sarebbero  stati 
in  antitesi  con  quelli  della  società  contemporanea.  La> 
critica  ha  già  escluso  l'associazione  de' goliardi  (1)^ 
ma  non  bene  la  loro  paternità  rispetto  a  quella  poe- 
sia. I  precedenti  della  poesia  goliardica,  rilevati  dai 
Gabrielli,  non  escludono  ch'essa  fiorisse  maggiormente 
al  tempo  de'  goliardi,  e  che  questi  potessero  esserne 
gli  autori  principali,  anche  se  non  i  soli.  Recente- 
mente poi  il  Nevati  (2)  ritenne  che  i  goliardi  non 
fossero  gli  autori  di  quella  poesia,  giacché  «  i  contem- 


(1  )  Vedi  Gabrielli,  Su  la  poesia  dei  Goliardi,  Città  di  Ca- 
stello, 1889,  p.  21. 

(2)  /  Goliardi  e  la  poesia  latina  medievale,  estratto  dalla  Bi- 
blioteca delle  Scuole  Italiane,  N.  1,  gennaio  1900. 
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poranei,  egli  dice,  ci  attestano  con  indiscutibile  chia- 
rezza la  vera  coudizione  loro....,  li  pongono  in  un  fa- 
scio coi  giullari,  coi  trutanni...  ben  al  disotto  quindi 
degli  studenti  e  dei  chierici  > .  L'intuizione  felice  che 
i  goliardi  fossero  estranei  alla  poesia  goliardica,  il  No- 
mati non  volle  documentarla,  e  quello  ch'egli  dice  non 
convince.  Giacché  è  vero,  e  lo  dimostrerò,  che  i  go- 
liardi son  messi  in  un  fascio  con  i  giullari,  ma  non 
è  vero  altrettanto  che  sian  messi  in  fascio  con  i  tru- 
tanni. Il  Novati  si  riferiva  per  questo  a  una  disposi- 
zione conciliare,  su  cui  avrò  modo  d' intrattenermi, 
dov'è  detto:  «  trutannos  et  alios  vagos  scholares  aut 
Goliardos  »  ;  qui  i  goliardi,  se  mai,  son  messi  insie- 
me con  i  trutanni  non  meno  che  con  gli  scolari  va- 
ganti, e  none  quindi  provato  che  igoliaidi  sian  posti 
<  al  disotto  degli  studenti  e  dei  chierici  ».  Del  resto 
il  Novati  non  dice  quale  fosse  la  vera  condizione  de' 
goliardi,  e  sostiene  d'altro  canto  che  in  buona  parte  la 
poesia  goliardica  debba  essere  opera  de' monaci.  Certo 
che  i  monaci  contribuirono  a  questa  poesia,  e  lo  ve- 
dremo, ma  essi  non  furono  i  soli  autori,  e  non  si  pos 
sono  escludere  gli  studenti,  che  ne  son  forse  gli  autori 
principali.  Onde  a  me  è  sembrato  opportuno  di  ripi- 
gliar la  questione  sulla  condizione  vera  de'  goliardi, 
sulla  loro  fama  di  poeti,  su'  veri  autori  della  poesia 
goliardica. 

Prima  di  cominciare  a  parlai*  de'  goliardi,  bisogna 
vedere  a  qual  tempo  appartengano  i  primi  documen- 
ti che  li  riguardano.  Termino  quindi  una  ricerca  già 
fatta  da  altri.  Un  concilio  tenuto  a  Sens  ha  la  se- 
guente disposizione:  «  Statuimus  quod  clerici  ribaldi, 
maxime  qui  vulgo  dicuntur  de  fami  Ha  Goliae,  per  E- 
piscopos,  archidiaconos,  officiales,  decanos  christiani- 
tatis  tonderi  praecipiantur,  vel  etiam  radi,  ita  quod 
eis  non  remaneat  tonsura   clericalis;  ita  tamen   quod 
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sine  periculo  et  scandalo  ista  fiant  »  (1).  Il  Du  Mè- 
rli (2)  ritenne  che  Panno  923  in  cui,  secondo  lui,  po- 
ne il  Labbé  questo  concilio,  dovesse  essere  errato  con 
una  differenza  di  tre  secoli,  e  corres.^e  il  923  in  1233^ 
perchè,  dice  egli,  di  questo  tempo  sono  i  documenti 
positivi  dove  si  parla  di  goliardi,  le  stesse  espressio- 
ni del  concilio  di  Sens  ricorrono  nel  concilio  di  Nor- 
mandia del  1231  (3),  e  precisamente  lo  stesso  canone 
si  trova  nel  concilio  di  Chateau  Gronthier,  anch'  esso 
del  1231  (4). 

Queste  ragioni  non  appagarono  lo  Straccali  (5),  il 
quale  trovò  che  al  concilio  di  Sens,  di  cui  è  parola^ 
è  assegnato  l'anno  1239  dal  Martène  (6),  e  che  il  Man- 
si lo  pone  tanto  al  923  (7),  quanto  al  1239  (8),  e  ri- 
levando che  infatti  si  trattava  d'  un  solo  concilio^ 
giacché  tutte  le  disposizioni  eran  precisamente  iden- 
tiche, diede  come  più  probabile  la  data  del  1239,  per 
le  ragioni  addotte  dal  Du  Méril.  L'errore,  secondo  lui^ 


(1)  Labbé,  Concilia  sacrosancta  ad  regiam  edictionem  exacta, 
Venezia,  1730,  XI,  787.  Non  è  dubbio  che  questi  «  clerici  de 
familia  Goliae»  siano  la  stessa  cosa  che  i  goliardi:  ne  fa  fede 
il  conc.  di  Chateau  Gonthier,  di  cui  più  giù,  il  quale  sostitui- 
sce, in  una  disposizione  identica,  «  goliardi  »  a  «  de  familia 
Goliae  ». 

(2)  Poésies  populaires  latines  du  moyen-àge,  Parigi,  1847,  p. 
180,  nota. 

(3) Mansi,  Conciliorum  ampissima  coUectio ,  Venezia,  1774, 
XXIII,  216;  citerò  in  appresso  da  lui,  perchè  la  sua  raccolta  è 
la  più  recente  e  la  più  r'cca. 

(4)  Mansi,  op.  cit.,  XXIII,  237. 

(b)  I  Goliardi  ovvero  i  Clerici  vagantes  delle  Universith  me- 
dievali, Firenze,  1880,  p.  4. 

(6)  Vetei'um  scriptor.  et  monument.  histor.  dogmatic.  morale 
amplissima  collectio,  Parigi,  1733,  VII,  138. 

(7)  op.   cit.,  XVIII,  323. 

(8)  XXIII,  609. 


poteva  essere  avvenuto  per  ciò,  che  le  date 923  e  1239 
hanno  tre  cifre  in  comune,  circostanza  che  avrebbe  dato 
luogo  alla  confusione. 

La  conclusione  dello  Straccali  non  lascia  sicuri, 
«  e'  è  modo  del  resto  d'  accertarla  definitivamente. 
Giacché  non  è  vero  che  il  Labbé  e  il  Mansi  diano  al 
<joncilio  la  data  del  923.  Il  Labbé,  o  la  sua  fonte,  che 
non  conosceva  la  data,  ma  trovava  nel  titolo  «  Con- 
«titutiones  ex  Concilio  Galteri  archiepiscopi  Senonen- 
sis  »,  credette  che  il  concilio  fosse  stato  tenuto  sotto 
Oalterus  I,  arcivescovo  di  Sens  dall'  887  al  923  (1); 
ma  non  assegnò  nessuna  data:  pose  soltanto  al  mar- 
gine: «  Obiit  923  archiepiscòpus  63  >  (2),  intendendo 
parlare  della  morte  del  vescovo  e  non  dell'  anno  del 
concilio,  e  nella  raccolta  lo  collocò  tra  il  913  e  il 
^15.  Il  Martène  invece  dava  al  concilio  la  giusta  data 
del  1239,  e  indicava,  oltre  che  la  fonte  manoscritta, 
^nche  il  titolo  preciso:  «  Concilium  senonense  sub 
Galterio  Cornut.  »  E  Gualterus  Cornuti  fu  arcivesco- 
vo di  Sens  dal   1222  al    1241  (v.  Gamsj. 

Il  Mansi  poi,  che  attinse  dal  Labbé  e  dal  Martène, 
riprodusse  precisamente  quello  che  trovò  in  essi,  e 
notò  lo  stesso  concilio  una  volta  tra  il  913  e  il  915 
^  un'altra  all'anno  1239,  quand'  esso  fu  tenuto  real- 
mente. Cosi  tutto  è  chiaro:  1'  equivoco  è  del  Labbé 
{il  quale  nondimeno  non  assegnò  nessuna  data),  e  si 
■deve  all'omonimia  de'  due  vescovi. 

Del  resto  a  Sens  non  si  tenne  nessun  concilio  sotto 
Gualtiero  I:  non  ne  parla  il  Gams,  che  notò  soHo 
<ìiascun  vescovo  lutti  i  concilj  o  sinodi ,  e  che  pur 
notò  il  concilio  del  1239  sotto  Gualtiero  Comutense. 


(1)  Gams,  Series  episcoporum,  Eatisbona,  1873,  p.  629. 

(2)  Non  intendo  però  il  significato  di  quol  53,  poiché  non  è 
numero  d'ordine  de'  vescovi  di  Sens. 


Dunque  nel  X  secolo  non  compariscono  i  goliardi;  la 
loro  esistenza  è  attestata,  come  vedremo,  nelsec.  XIII^ 
e  a  secf'lo  inoltrato. 


II. 


I  documenti  relativi  a'  goliardi  sono  abbastanza 
numerosi,  ma  non  tutti  son  chiari,  e  l'incertezza  per 
di  più  è  notevole  in  quelli  più  antichi.  Da  un  certo 
tempo  in  poi  però  essi  concordemente  ci  svelano  in 
modo  chiaro  e  preciso  la  condizione  de'  goliardi.  Onde 
a  me  pare  conveniente  di  tenere  nella  ricerca  il  se- 
guente metodo:  comincerò  a  esaminare  questi  ultimi 
documenti,  e  il  risultato  che  ne  avrò  ottenuto  raffron- 
terò con  gli  altri  documenti  più  antichi,  e  se  nessuno- 
di  questi  ultimi  è  in  contradizione  con  quello,  il  ri- 
sultato è  giusto. 

«  Praecipimus  quod  Clerici  non  sint  joculatores^ 
Goliardi,  seti  òufones,  declarantes,  quod  si  per  annum 
illam  artem  diffamatoriam  exercuerint,  omni  privile 
gio  ecclesiastico  sint  nudati,  et  etiam  temporaliter  gra- 
viori,  SI  moniti  non  destiterint  ».  Statuta  Eccies.  Ca- 
duì'c.  Ruthenens.  Tutelens.  ecclesiarum,  an.  1289  (1)^ 
Negli  stessi  statuta  (2)  poi  è  detto:  «  Clerici  si  in  go- 
liardia vel  histrionatu  per  annum  fuerint  vel  breviori 
tempore,  et  ter  moniti  non  desistant....,  etc.  ».  Le  di- 
sposizioni del  1292  di  Gieselbert  arcivescovo  di  Bre- 
ma contengono:  «  Omnibus  et  singulis  praelatis  ac 
clericis  nostrae  diocesis  et  provinciae  prohibemus  ne 
in  domibus  suis  vel  commestionibus  scholares  vagos, 
qui   Goliardi    vel  Histriones    alio  nomine  appellantur 


(1)  Mansi,  XXIV,  1017. 

(2)  id.,      XXIV,  1019. 
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per  quos  non  modicum  vilescit  dignitas  clericalis,  ul- 
latenus  recipiant  »  (1).  Il  concilio  di  Saltzburg  del 
1310  ha:  «  Clerici  qui  Clericalis  ordinis  dignitatis 
non  modicum  detrahentes  se  jorulatorea  seu  Golìardos 
faciunt  aut  bufones...,,  etc.  »  (2).  Ci  sarebbero  ancora 
delle  altre  testimonianze  da  riferire,  ma  esse,  mentre 
oltrepassano  il  tempo  in  cui  fiori  la  poesia  goliardi- 
ca, son  d'altra  parte  concordi  (3)  col  risultato  che  si 
ricava  da  quelle  riportate.  Il  quale  è  evidente  e  non 
è  del  resto  contrastato:  i  goliardi  son  messi  insieme 
e  assimilati  a'  giullari,  agl'istrioni,  a'  buffoni:  dun- 
que dal  1289  in  poi  quando  si  dice  «  goliardo  »  s'in- 
tende  «  giullare  »   o  qualche  cosa  di  simile. 

E  dopo  ciò  vediamo  di  potere  intendere  un'altra  di- 
sposizione, la  quale,  siccome  è  il  documento  più  an- 
tico, è  molto  importante.  Nel  concilio  trevirense  del 
1227  si  dice:  «  Praecipimus  ut  omnes  sacerdotes  non 
permittant  trutannos,  et  alios  vagos  scholares  aut  Go- 
liardos  cantare  versus  super  Sanctus  et  Agnus  Dei  in 
missis  vel  in  divinis  officiis,  quia  ex  hoc  sacerdos  in 
canone  quam  plurimum  impeditur,  et  scandalizantur 
homines  audientes  »  (4).  Qui  è  da  escludere  prima 
d'ogn'altro  il  sospetto  che  gli-  scolari  vaganti  sian  la 
stessa  ct)sa  che  i  goliardi.  La  disposizione  semplice- 
mente parla  dell'inconveniente  di  que'  canti  che  in 
chiesa  si  cantavano  da  quelle  tre    classi    di    persone, 


(ly      MansS  XXIV,   10J)8. 
.2)      id.,      XXV,     297. 

(3)  Begeni.  Chart.  sìyvat.  117,  ann.  1380,  n.  176,  cit.  in  Dn 
€ange,  Glosaarium  etc,  Niort-Favre,  1883,  s.  Goliardi^  conc. 
Friifiyense,  an.  1410  (Labbé,  ^onc,  XIII,  1280);  Grandes  Croni- 
ques  de  S.  Denis,  Mp.  Dom.  Bouquet,  XVII,  363,  cit.  in  Wright, 
The  lati??  poerns  commonly  attributed  to  W.  Mapes,  Londra, 
1841,  p.  XIV,  nota. 

(4)  Mansi,  XXIII,  33. 


trutaiini,  scolari  vaganti  e  goliardi.  Se  avesse  voluto 
indicare  che  queste  due  ultime  classi  eran  la  stessa 
cosa,  avrebbe  adoperato,  invece  che  iiut  la  particella 
seii  o  vel^  come  avviene  in  simili  casi.  Ritornerò  in 
appresso  su  questa  pretesa  identità;  ma  i  goliardi  che 
cos'erano  adunque  nel  1227  ?  Il  concilio  non  ce  lo 
dice  chiaramente;  ma  se  noi  ricordiamo  il  mestiere 
de'  giullari  e  il  loro  ufficio  di  propagatori  di  canti 
d'ogni  genere,  ch'essi  cantavano  in  chiesa  (1),  in  piaz- 
za, ne'  castelli;  e  lo  raffrontiamo  con  1'  ufficio  che  i 
goliardi,  secondo  il  concilio  di  cui  si  discorre,  face- 
vano, di  gente,  cioè,  che  cantava  nelle  Messe  o  nel- 
l'Ufficio divino,  ci  si  convincerà  facilmente  che  la  con- 
dizione de'  goliardi  del  1227  ,  benché  non  espressa, 
non  dovesse  esser  diversa  da  quella  espressa  chiara- 
mente dal  1289  in  poi,  e  eh'  è  quindi  inverosimile  la 
pretesa  (2)  trasformazione  de'  goliardi  da  studenti  a 
giullari.  Del  resto  la  disposizione  del  concilio  trevi- 
rense  è  riprodotta  tal 'e  quale  cinquant'anni  dopo,  nel 
1277  (3),  ed  è  chiaro  che  se  i  goliardi  fossero  stati 
nel  1277  tutt'altra  cosa  che  nel  1227,  la  disposizione 
conciliare  non  sarebbe  stata  riprodotta  identicamente. 
E  se  dopo  cinquant'  anni  i  goliardi  erano  ancora  la 
stessa  cosa,  chi  vorrà  sostenere  che  cambiassero  dipun- 

(1)  E  noto  che  i  giullari  frequentavano  le  chiese  e  vi  eser- 
citavano il  loro  mestiere.  Si  confronti  quello  che  ne  dice  una 
constit.  Bonfilii  senensis  episcopi,  an.  1232:  «  statuimus  quod 
nuli  US  clericus  patiatur  joculatores  tempore  officii  in  ecclesia 
jocalari,  etc.  »  (Mansi,  XXIII,  244).  Anche  Stai,  synod.  Eccles. 
Leodiensis,  an.  1287:  «  Praecipimus  etiam  quod  joculatores, 
histriones,  saltatrìces,  in  ecclesia,  coemeterio  vel  porticu  eiusdem 
vel  in  processionibus,  vel  in  rogationibus  joca  vel  ludibria  sua 
non  exerceant,  nec  in  dictis  locis  aliquae  choreae  fiant  »  (Mansi,^ 
XXIV,  903). 

(2)  Straccali,  op.  cit.,  p.  20. 

(3)  Mansi,  XXIV,  201. 
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to  in  bianco  nel  breve  tempo  che  va  dal  1277  al  1289? 

E  le  altre  testimonianze  su'  goliardi  non  a'opponc^on 
per  nulla  a  ciò  che  ho  detto.  Ne'  concilj  di  Eouen  (1), 
di  Chateau  Gonthier  (2),  e  di  Sens  (3)  si  ordina  che  i 
goliardi  sian  rasi,  ili  modo  che  non  rimanga  loro  la 
tonsura  chiericale.  E' noto  il  dis])rezzo  ch'ebbe  sempre 
la  Chiesa  per  la  classe  degl'istrioni  e  de'  giullari,  e 
riesce  quindi  evidente  la  ragione  onde  i  goliardi  per 
questa  disposizione  fossero  esclusi  dalla  casta  de'  chie- 
rici (4j. 

Né  diversa  appare  la  loro  condizione  in  un'altra  di- 
sposizione del  1287:  «  Sacerdotes  non  permittantquae- 
stuores,  goliardos  vel  quoscunque  alios  ignotos  infra 
parochiam  suam  in  ecclesia,  in  via,  vel  in  platea,  vel 
quibuslibet  locis  suao  parochiae  praedicare  vel  ostia- 
tim  deferre  indulgentias  prò  quaestu  faciendo  »  (5). 
I  goliardi  a  somiglianza  de'  loro  confiatelli,  i  giul- 
lari laici,  i  quali  andavano  facendo  la  questua  alle 
nozze,  alle  feste,  etc,  (6),  facevan  la  questua  in  chie- 
sa o  altrove,  servendosi  di  mezzi  offerti  dalla  condi- 
zione loro  di  chierici,  cioè  mostrando  reliquie  e  fa- 
<;endovi  su  delle  pi  ediche  (7).  Nessuna  adunque  delle 


(1)  Cojìc.  prov.  Botomagense,  an.  1231,  id.,  XXIII,  216. 

(2)  (onc.  apud  Castrum  Gonterii,  an.    1231,  id.  XXJII,  237. 

(3)  Corte.  iSenonense,  an.  1239,  id.,  XXIII,  509. 

(4)  Fra'  mestieri  turpi  proibiti  a'  chierici  gli  Statuta  synod. 
EccLes.  Leodiensis  del  1287  comprendono  anche  quella  del  go- 
liardo (id.  XXIV,  910).  Questa  è  la  sola  disposizione  conciliare 
'Che  va  aggiunta  a  quelle  già  note  su'  goliardi. 

(5j  Statut.  synod.  Johann,  episc.  Leodiensis  (id.  XXIV,  937. 

(6)  Cfr.  Gantier,  Les  épopées  francaises,Fa.rigìj  1894,11,  179. 

(7)  Per  intender  pienamente  come  l'abitudine  di  quaestuare 
da  parte  de' goliardi  fosse  un  abuso  e  un'impostura,  e  che  come 
tale  era  condannata  dalla  Chiesa,  giova  ricordare  quel  ch'è 
detto  nel  conc.  Trevirense  del  1310  (Mansi,  XXV,  269):  «  Quam 
plurimi  dicunt  se  esse  quaestores    hospitalium,  ecclesìarum  et 


9 


testimonianze  che  si  hanno  intorno  a'  goliardi  s'  op- 
pone a  quello  che  alcune  di  esse  in  modo  esplicito  e 
chiaro  ci  dicevano  sulla  condizione  de'  goliardi  stessi. 
I  quali  quindi,  s' ha  il  diritto  di  dirlo,  eran  giullari 
e  furon  sempre  la  stessa  cosa. 

Se  non  che  s'  è  creduto  (1)  che  i  goliardi  fossero 
scolari  vaganti.  Ho  detto  del  concilio  trevirense  che 
non  può  dar  luogo,  secondo  me,  all'identificazione  tra 
goliardi  e  scolari  vaganti,  ma  esso  non  è  il  solo  do- 
cumento addotto  in  favore  di  questa  tesi.  Altri  ne  cita 
ancora  lo  Straccali.  È  inutile  ch'io  m' intrattenga  su 
quelle  poesie  addotte  a  questo  scopo,  in  cui  se  si  par- 
la di  scolari  e  scolari  vaganti,  non  si  parla  affatto  di 
goliardi:  bisognava  prima  provare  che  quelle  poesie 
fossero  opera  de'  goliardi.  Ma  lo  Straccali  cita  1'  E- 
pigramma  de  Goliardo  et  Episcopo  (2);   eccolo: 

GOLIARDUS 
Non  invitatus  venio  prandere  paratus; 
sic  sum  fatatus,  nunquam  prandere  vocatus. 

Episcopus 
Non  ego  curo  vagos,  qui  rura  naapalia  pagos 
perlustrant,  tales  non  vult    mea  mensa  sodales. 
Ma  dato  (e  si  potrebbe  anche   negarlo)  (3)  che   qui 
si  tratti  veramente  del  goliardo,  quell'appellativo  di 


locorum  religiosorum  et  piorum,  falso  mentientes  ».  In  quan- 
to poi  al  dubbio  che  per  avventura  ]>■  tesse  nascere,  cioè  se  i 
goliardi  quaestuores  non  fossero  qualche  cosa  di  diverso  da' 
goliardi  giullari,  basta  pensare,  oltre  che  alla  somiglianza  in 
ciò  con  i  giullari  laici,  che  la  disposizione  del  1287  fu  tal'e 
quale  ripetuta  nel  1300  {cono.  Coloiiietise,  3Iansì  ,  XXV,  21), 
quando  cioè  abbiamo  la  massima  sicurezza  sulla  condizione  de' 
goliardi. 

(1)  Straccali,  op.  cit.,  p.  7. 

(2)  AVright,  op.  cit.,  p.  86. 

(3)  Si  sa  quanto    sono  incerti  i    titoli  apposti  alle  poesie  di 
questo  genere. 
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vagus  sul  serio  si  vuol  crederlo  equivalente  a  scolare 
vagante?  E  chiaro  che  qui  si  tratta  d'un  vagabondo 
qualunque  fqual'  era  sempre  un  parasita)  al  quale  si 
conviene  benissimo  la  qualità  di  vagus. 

Andiamo  innanzi.  Anche  un  passo  della  Historia 
major  di  Matteo  Paris  è  stato  addotto  in  sostegno  della 
stessa  tesi.  All'  anno  1229  in  questa  cronaca,  narrati- 
i  gravi  fatti  successi  a  causa  degli  studenti  dell'  U- 
niversità  di  Parigi,  l'ingiusta  strage  che  di  essi  si  fe- 
ce, e  l'uscita  de'  maestri  e  degli  scolari  da  Parigi,  è 
detto:  «  Quidam  famuli  vel  mancipia  vel  illi  quos 
solemus  Goliardenses  appellare,  versus  ridiculos  com- 
ponebant,  dicentes: 

Heu  morimur  strati,  vincti,  mersi,  spoliati: 
Mentula  legati  nos  facit  ista  pati. 

Quidam  autem  honestior  versificator  per  apostrophum, 
id  est,  informationem  personae,  ut  si  loqueretur  urbs 
Parisiaca  clero  sub  planctu,  ait: 

Clere,  tremisc5o  metu,  quìa  vis  contemnere  me  tu: 
Perfundis  fletu,  mea  damna  fleo,  tua  Ile  tu  »  (1). 

Ma  qui  evidentemente  la  qualificazione  di  goliar- 
denses si  dà  a  coloro  che  avevan  fatto  que'  versi  in- 
decenti, e  si  dà  per  disprezzo,  in  confronto  della  qua- 
lità di  honestior  eh' è  data  all'altro,  il  quale,  pure  stu- 
dente, non  faceva  di  versi  cosi  sconci.  E  sul  signifi- 
cato di  goliardensis  non  ci  può  essere  dubb:o:  basta 
confrontarlo  con  il  fr.  ant.  goliardois,  che  gli  corri- 
sponde perfettamente,  e  che  oltre  al  significato  più 
prossimo  all'etimologia  della  parola  (goloso,  ghiottone)^ 
ha  anche   quello  di  grossolano,  dissoluto,    libertino  per 


(I)  M.  Paris,   Historia  major  a  Guill.  Conquestore  ad  ulti- 
mum  annum  Henrici  tertii,  Parigi,  1644,  p.  243-4. 
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una  variazione  ideologica  che  si  capisce  benissimo  (1). 
D'  altra  parte  le  parole  «  famuli  vel  mancipia  »  sem- 
bran  darci  un'idea  non  estranea  al  concetto  di  giul- 
lare e  parasita,  gente  che  meritava  benissimo  d'esser 
chiamata   «  famuli  vel  mancipia  ». 

Dunque  nemmeno  questi  argomenti  son  sufficienti 
per  l'identità  tra  goliardi  e  scolari  vaganti  (2).  E  la 
riprova  l'abbiamo  in  tutte  quell'altre  testimonianze, 
più  numerose,  in  cui  son  ricordati  si  gli  scolari  va- 
ganti, ma  non  son  detti  per  nulla  goliardi.  «  Clerici 
et  vagabundi  quos  vulgus  Eberhardinos  vocat,  quorum 

vita  Deo  odibilis  etiam  Laicos  scandalizat »  (3)  ; 

«  sub  vagorum  Scholarium  nomine  quidam...  discur- 
rentes...  per  suffragia  occasionem  nutriunt  malae  vitae, 
calumnias  inferunt,  etc.  »  (4);  «  publice  (scholaresi 
nudi  incedunt,  in  furnis  iacent,  tabernas  iudos  mere- 
trices  frequentant,   peccatis  suis  victum  sibi  emunt  » 

(5);  «  vagos    Scholares   detrahentes   clericis »   (6): 

«  quosdam  sub  vagorum  scholarium  nomine  discur- 
rentes,  scurriles  maledicos  blasfemos,  adulationibus 
importune  vacantes...  »  (7).  Queste  e  altre  disposizio- 


(1)  V.  Grodefroy,  Dictionnaire  de  V ancienne  langue  franqaise 
et  de  tous  ses  diale.ctes  da  IX  au  XV  siede,  Parigi,  1880  sgg. 

(2)  E'  inutile  che  m'intrattenga  PuUa  frase  «  scholares  vagos 
qui  Goliardi  vel  Histrioìies  alio  nomine  appellantur  »  (v.  pa- 
gina 6):  qui,  se  fosse  po-^sibile  intendere  che  gli  scolari  e  i 
goliardi  sono  la  stessa  o^sa  (scholarts  vagi  qui  Goliardi...  ap- 
pellantur), si  dovrebbe  implicitamente  ammettere  che  gli  sco- 
lari vaganti  fossero  istrioni  (scholares  vagi  qui...  Histriones... 
appellantur),  il  che  non  è  possibile.  Si  tratta  soltanto  di  quegli 
scolari  che  si  facevano  istrioni  o  goliardi,  su  che  vedi  più  in  là. 

(3)  conc.  di  Magonza,  an.  1261  (Mansi,  XXIII,  1086). 

(4)  Conc.  di  Saltzburg,  an.  1274  (  id.,  XXIV,  141-2). 

(6)  Conc.  di  Saltzburg,  an.  1291  rid.,  XXIV,  1078). 
(6  j  Sinodo  di  Passau,  an.  1284  (id.,  XXIV,  511). 

(7)  Conc.  di  Saltzburg,  an.  1274  e  1291  (id.,  XXIV,  141  e  1077). 
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ni  (1)  hanno  i  concilj  contro  gli  scolari  vaganti,  ma 
mai  essi  non  li  dicono  goliardi  o  li  mettono  insieme 
con  loro.  Vero  è,  che  lo  Straccali  crede  (2)  «  che  sem- 
pre con  questo  appellativo  (dì  vagantes)  qu&iìdo  a.nche 
ricorre  isolato,  si  voglia  alludere  non  alla  universalità 
degli  studenti  di  allora,  ma  ai  soli  Goliardi,  che  vol- 
lero chiamarsi  e  furono  dagli  altri  chiamati  Vaganti 
quasi  per  antonomasia.  Che  se,  egli  aggiunge,  le  in- 
dicazioni «  Scholares  vagantes  »  o  simili  dovessero 
intendersi  come  riguardanti  l'intera  classe  degli  stu- 
denti, non  si  comprenderebbe  davvero  perché  la  Chie- 
sa dovesse  scagliarsi  in  un  modo  cosi  generale  contro 
gli  scolari,  che  non  potevano...  essere  tutti  di  senti- 
menti a  lei  ostili  ».  Già  il  Ronca  ha  osservato  che  non 
«  si  trova  quasi  mai  del  tutto  isolata  la  espressione 
«  di  vagì  scholares  come  sinonimo  di  Goliardi  »  (3). 
Ma  poi  gli  scolari  vaganti  sono  scolari  vaganti,  e  nes- 
suno ha  il  diritto  di  supporre  legittimamente  ch'essi 
fossero  goliardi,  quando  goliardi  non  son  chiamati, 
quando  i  goliardi  eran  tutt'altra  cosa,  e  s'è  visto  (4). 


(1)  V,  anche  Stai,  synod.  Magdeburg.  prov.,  aii.  1286  (id., 
XXIV,  779);  coìic.  Herhipolense,  an.  1287  (id.  XXIV,  b63). 

(2)  op.  cìt.,  p.  12. 

(3)  Cultura  medioevale  e  poesia  latina  d' Italia  nei  .secoli  XI 
e  XII.  Roma,  1892,  p.  146,  nota;  ma  il  Eonca  stesso  mentre  da 
un  canto  ammette  che  «  fino  a  poco  oltre  la  metà  del  sec.  XIII 
le  denominazioni  di  scholares  vagi  o  vagantes  non  siano  già 
anco  indicazione  dei  goliardi»,  aggiunge  «  che  però  accennano 
a  perdere  il  significato  primitivo  per  acquistare  quello  nuovo  ». 

,  (4)  Non  bisogna  credere  però  che  non  ci  potessero  essere  cle- 
rici vagantes  che  si  facessero  goliardi.  E'  noto  che  i  giullari 
eran  per  lo  più  de'  vecchi  studenti.  E  come  i  concilj  hanno  di- 
sposizioni contro  i  clerici  o  i  clerici  vagantes  che  si  facevan 
giullari  mimi  o  istrioni  (cfr.  conc.  Lateranense,  1216,  Mansi, 
XXII,  1003;  e  anche  quello  che  dice  Ugo  di  Frimberga,  Renner, 
pag.  186-9,  cit.  dal  Giesebrecht,  Die  Vagantenoder  Goliarden 
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E  non  è  il  caso  proprio  di  maravigliarsi  delle  di- 
sposizioni dei  concilj  contro  gli  scolari  vaganti,  i 
quali  mai  non  vengon  condannati  solo  per  la  loro 
condizione  di  scolari  vaganti,  ma  perchè  essi  sono 
coloro  «  quorum  vita  Deo  odibilis  etiam  Laicos  scan- 
dal izat  »,  «  qui  vitam  ducunt  reprobam  et  infamem  » 
fi);  «  monasteriìs  et  ecclesiis  se  exibent  adeo  onero- 
sos,  quod  per  eorum  importunitatis  audaciam  nonnun- 
quam  clerici  illud  eis  erogare  coguntur,  de  quo  fuit  ne- 
cessitatibus  providendum  »  (2);  «  nudi  incedunt,  in  fur- 
nis  iacent,  tabernas  ludos  meretrices  frequentant,  pec- 
catis  suis  victum  sibi  emunt  »  (3);  e  mi  pare  che  basti. 
E  con  poco  frutto  cita  lo  Straccali  que'  passi  di 
conci] j,  in  cui  si  contrappongono  gli  scholares  paupe- 
res  agli  scholares  vagantes^  egli  che  pur  riporta  delle 
poesie  goliardiche  in  cui  i  pretesi  goliardi  chiaman 
se  stessi  «  scholares  pauperes  »: 

praesules  avari 

vix  quadrantem  tribuunt  pauperi  scolari  (4). 
Inaudita  dicerem  si  liceret  t'ari, 
pauper  procul  pellitur  omnis  ab  altari, 
postquam  sentit  pontifex  nihil  posse  dari; 
non  est  qui  prò  paupere   spondeat  scholari  (6). 

und  ihre  Liedev,  in  Allgemeine  Monatsschrìft  fiir  Wiòsen- 
schaft  und  Literatur,  gennaio  1853,  p.  39);  cosi  hanno  dispo- 
sizioni contro  i  chierici  vaganti  che  si  facevan  goliardi  (cfr. 
il  già  citato  conc.  di  Brema).  Da  ciò  naturalmente  non  conse- 
gue ohe  i  goliardi  fossero  la  stessa  cosa  che  i  chierici  vaganti, 
ma  che  appunto  fosser  tutt'altro. 

(1)  Mansi,  XXIII,  1086. 

(2)  id.,    XXIV,  141-2. 

(3)  id.,      XXIV,  1078. 

(4)  I.  Grimm,  Gedichte  des  Mittelalters  auf  Konig  Friedrich 
I.  den  Staufer,  in  Ahhandlungen  (philologische  u.  historische) 
der  koniglichen  Akademie  der  Wissenschaften  zu  Berlin,  1843, 
pag.  196,  IV,  21,  3-6. 

(6)  Wright,  op.  cit.,  p.  40-1,  Sermo  Goliae  pontificis  ad prae- 
latos  impios. 
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Poveri  eran  tutti  gli  scolari  vaganti,  ma  semplice- 
mente poveri  eran  chiamati  quelli  i  quali  oltre  a 
esser  poveri  non  erano  scostumati  come  gli  altri.  Ed 
è  adunque  tempo  di  concludere  eh' è  falsa  l'identità 
tra  scolari  vaganti  e  goliaidi. 

III. 

I  goliardi  furono  giullari  e  non  scolari  vaganti  : 
proverò  che  non  furon  nemmeno  poeti,  cioè  gli  au- 
tori della  poesia  goliardica.  Già  ne'  concilj,  pur  nu- 
merosi, che  s'occuparono  de'  goliardi,  non  si  parla  mai 
di  essi  come  autori  di  poesie.  E  caso  mai  i  concilj 
non  avessero  creduto  opportuno  di  condannarli  come 
autori  di  poesie  amatorie,  giocose  e  bacchiche,  il  che 
sarebbe  sempre  strano,  è  addirittura  assurdo  che  non 
condannassero  in  essi  gli  autori  delle  poesie  contro 
i  prelati,  il  Papa  e  la  Curia  romana. 

II  solo  concilio  trevirense,  già  riportato,  potrebbe  la- 
sciar qualche  dubbio;  ma  qui  non  si  sa  di  che  gene- 
re fossero  que'  versi  detti  semplicemente  versus,  sen- 
za nessuna  qualificazione  :  se  essi  fossero  stati  que' 
canti  ribelli  e  parodici  che  si  vorrebbe  (1),  non  sa- 
rebbero stati  proibiti  nel  modo  mite  che  noi  vedia- 
mo. Ma  no,  doveva  essere  un  uso  innocentissimo  quel- 
lo di  <  cantare  versus  super  Sanctus  et  Agnus  Dei  », 
tanto  innocente,  che,  malgrado  le  proibizioni,  lo  tro 
viamo  immutato  cinquant'anni  dopo,  nel  1277  (2).  Ma, 


(1)  Novati,  La  parodia  sacra  nelle  letterature  moderne,  in 
Studi  critici  e  letterari,  Torino  1888,  p.  188,  nota. 

(2)  Una  disposizione  identica,  ma  importante  in  quanto  che 
è  in  termini  più  generali,  è  quella  del  conc.  Gradense  del  1296 
(Mansi,  XXIV,  1116):  «  Ne  melodiae  seu  cantilenae  in  Epistolis, 
Evangeliis  et  praefationibus,  dum  cantantur,  intellectum  au- 
dientium  impediant,  vel  perturbent,  et  propter  hoc  in  mentibus 
fidelium  devotio  minuatur....  duximus  statuendum,  etc.  ». 
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sento  dirmi,  come  va  che  «homines  auclientes  sean- 
dalizantur»  ?  Ebbene,  la  ragione  s'ha  nelle  parole  pre- 
cedenti: «quia  ex  hoc  sacerdos  in  canone  quam  plu- 
rimum  impeditur»:  questo  è  lo  scandalo  (1).  Del  re- 
sto anche  i  trutanni  cantavano  que'  versus^  e  i  tru- 
taniii  non  sono  goliardi. 

Nemmeno  quello  che  dice  Matteo  Paris  può  addur- 
si  in  sostegno  di  quella  tesi.  Giacché  «illi  quos  sole- 
mus  goliardenses  appellare  versus  ridiculos  compo- 
nebant»  in  quanto  erano  studenti,  non  in  quanto  eran 
goliardi,  e  goliardenses^  s'è  visto,  si  dice  di  loro  per 
disprezzo,  nel  senso  di  grossolani^  dissoluti,  libertini: 
quell'altro,  studente  anche  lui,  che  compose  versi  più 
puliti,  non  è  detto  goliardo. 

D'altra  parte  quando  son  ricordate  di  quelle  poesie 
di  natura  propriamente  goliardica,  non  si  accenna  che 
possano  essere  opera  di  goliardi.  Guglielmo  Fitzstephen 
al  principio  della  Vita  di  S.  Tommaso  BecJcet^  in  una 
descrizione  delle  scuole  di  Londra  durante  il  sec.  XII, 
diceva  (2  :   «  Pueri  diversarum  scholarum  versibus  in- 


(1)  Perchè  non  resti  dubbio  sul  significato  della  parola  scan- 
dalizare  del  concilio  trevirense,  non  è  inutile  ch'ione  citi  qual- 
che altro  esempio:  Stai.  Eccles.  Parisiensis^  an.  1409:  «  Qui  in 
legendis  lectionibus,  vel  »  vangeliis  velepistolis  scandalose  def- 
fecerunc  in  pronunciatioiie,  emendam  luant,  etc.  ».  «  Stai.  Ma- 
ceriarmn  Mb^\  «Le  marlier  est  tenu  d'avoir  ^erviteurs  souffi- 
sans  avec  lui  pour  aidier  à  chanter  ou  cuer  et  autrement,  à 
sonnev  aussi....  les  cloches  bien  concoidées,  le  plus  qui  luy  sera 
possible  sars  faire  esclande  »;  citati  in  Dii  Caiige,  s.  iScanda- 
lum.  Lo  {-candalo  qui  avviene  per  una  semplice  irregolarità. 
Un  altro  concilio  coincide  a  capello  con  quello  trevirense: 
«  Praecipimus. .  ut  (clerici)  sint  in  habitu,  etc...  abstinentes  se... 
a  mora  extra  chorum  donec  horae  cantantur,  vel  Mi?sa  celebra- 
tur,  per  quae  divinum  officium  impediatur,  vel  scandalum  gè- 
neretur  {conc.  Rotomageiise,  an.  1214,  Mansi,  XXII,  899). 

(2)  In  Wright,  Biographia  britannica  literaria,  II,  3G4,  cit. 
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ter  se  conrixantur;  aut  de  principiis  artis  grammati- 
cae,  vel  regulis  praeteritorum  vel  supinorum,  conten- 
dunt.  Sunt  alii  qui  in  epigrammatibus,  rythmis  et 
metris  utuntur  veteri  illa  triviali  dicacitate;  licentia. 
fescennina  socios,  suppressis  iiominibus,  liberius  la- 
cerant;  laedorias  jaculantur  et  scommata;  salibus  so- 
craticis  sociorum  vel  forte  majorum  vitia  tangunt, 
vel  mordacius  dente  rodunt  tbeonino  audacibus  dithy- 
rambis  ».  Non  è  dubbio  che  queste  poesie,  di  cui  qui 
si  parla,  siano  del  genere  della  poesia  goliardica,  ma. 
i  loro  autori  non  son  detti  goliardi.  Ancora.  Una  bol- 
la dell'antipapa  Vittore  IV,  del  1159  o  1160  (1),  par> 
landò  de'  mali  della  Chiesa  e  della  simonia  degli  ec- 
clesiastici, dice:  «  Quis  apud  christianos  unquam  vidit 
simile?  quis  crimina  tam  nepharia  primitus  perpetra- 
vit  ?  Insnrgant  leges,  attinentur  iura  et  deleatur  ini- 
quitas  eorum  de  terra.  Propter  eorum  rapacitates  et 
manifestissimas  simonias  ordo  ecclesiasticus  factus  est 
inderisum  et  in  proverbium  omnium  regionum.  Com- 
posuerunt  de  eis  cantilenam  et  diversa  carmina  plu- 
rimi stulti,  que  in  choreis  et  locis  forensibus,  quod 
sine  dolore  non  dicimus,  per  Gallias  et  per  Italiam 
decantantur,  et  sacerdotale  offitium  factum  est  materia 
histrionum  ».  Plurimi  stulti^  adunque:  non  si  fa  cen- 
no nella  bolla  che  fossero  appunto  i  goliardi  gli  au- 
tori di  quelle  poesie,  le  quali  poi  evidentemente  so- 
no i  cosi  detti  canti  goliardici. 


dal  Da  Méril,  op.  cit.,  p.  .194,  nota.  Il  quale  nelle  aggiunte  al 
suo  volume  (p.  463}  dice:  «  Il  en  était  de  méme  à  Paderbon  dès 
la  fin  du  X  siede:  Ludusque  fuit  omnibus  insudare  versibuset 
dictaminibus,  jocundisque  cantibus;  Meinwerci  Vita,  dans  M. 
Maitland,  The  dark  ages,  p.  141  ». 

(1)  J.  V.  Pflugk-Harttung,  Ada  Ponti ficum  Romanorum  ine- 
dita, Stuttgart,  1844,  II,  378-80.  È  il  Cipolla  (Atti  della  R.  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Torino,  XIX,  1883-4,  p.  314)  che  cre- 
de la  bolla  del  116  J,  anziché  del  1159  come  leggesi  nel  ms. 
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E  non  basta.  Nelle  innumerevoli  poesie  dette  go- 
liardiche mai  non  risulta  che  l'autore  possa  essere  un 
goliardo;  e  a'  pochissimi  casi  che  sembrerebbero  at- 
testarlo darò  il  giusto  significato.  Lasciamo  stare  per 
ora  le  poesie  che  portano  il  nome  di  Golia^  di  cui  par- 
lerò in  appresso,  e  fermiamoci  a  quelle  che  nel  testo 
hanno  la  parola  Goliardus. 

Sono  tre  poesie:  Epistola  Goliae  ad  confratres  gal- 
licos  (1),  e  due  epigrammi  dal  titolo  Epigramma  de 
Goliardo  et  Episcopo  (2).  La  prima,  ch'è  stata  pigliata 
troppo  sul  serio  (3),  non  è  altro  se  non  una  epistola 
canzonatoria  d'un  inglese  a'  goliardi  francesi,  che 
doveva  esser  recata  in  Francia  da  un  «  nuncius  vir  ma- 
gnae  probitatis  ».  Egli  doveva  dar  prova  a'  francesi 
della  sua  abilità  nel  mangiare  e  nel  bere,  e  far  poi 
sapere  all'inglese  che  lo  mandava  i  modi  e  gli  usi 
dell'ordine  de'  goliardi  francesi,    cioè: 

si  fas  est  comedere  coctas  in  lebete 
carnas,  vel  pisciculos  fugatos  ad  rete; 
de  Lyaeo  bibere  vel  de  unda  Thete,  etc. 

De'  due  epigrammi  uno  è  stato  riportato  fp.  9;.  Ecco 
l'altro: 

Goliardus 
Si  dederis  vestes  quae  possunt  peli  ere  pestes, 
dii  mibi  sunt  testes,  erlmus  Pylades  et    Orestes. 

Episcopus 
Si  post  hoc  dictum  nuramos  qaaeras  vel  amictum, 
non  est  delictum  si  quis  tibi  praobeat  ictum. 
Si  tibi  praebetur  laeto  vultu  quod  habetur, 
dicas  esse  satis  qnod  confertur  tibi  gratis. 
Si  tibi  coUatum  nullatenus  est  tibi  gratum 
quod  tecum  latum  fuerit,  fac  esse  paratum. 
Conde,  tene  quod  habes;  si  monstres,  tunc  tua  perdes. 


(1)  Wright,  op.  cit.,  p.  69. 

(2)  Id.,  ibid.,  op.  cit.,  p.  86. 

(3;  Straccali,  op.  cit.,  p.  19,  n.  3. 
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Da  queste  tre  poesie  salta  agli  occhi  luminosamente 
il  valore  che  si  dava  alla  parola  goliardus^  cioè  pa- 
rasitay  mangione^  beone.  E  se  tante  prove  non  bastas- 
sero, eccone  ancora  delle  altre.  L'  Epistola  Goliae  ad 
confratres  gallicos  (1)  in  un  ms.  ha  il  titolo  Dieta  cujus- 
dam  Goliardi  Anglici;  la  Confeffsio  Goliae  (2)  ha  la  ru- 
brica Item  Guleardus  de  Vitae  suae  mutacione;  la  Go- 
lias  in  raptorem  suae  bursae  (3)  è  intitolata  anche 
Rithmus  Guleardi  de  pilleo  furato  ab  Episcopo  dato^ 
e  un'altra  poesia  (4)  ha  il  titolo  Dictum  Goliardi.  Eb- 
bene, tutt'  e  quattro  le  poesie  sono  di  carattere  giul- 
laresco, ed  è  quindi  chiaro  che  goliardo  si  diceva  di 
un  giullare  o  parasita  qualunque.  0  perchè  una  rubrica 
di  questo  genere  non  comparisce  mai  in  poesie  sati- 
riche contro  la  Corte  di  Roma,  che  si  pretende  sia 
stato  il  genere  poetico  caratteristico  de'  goliardi  ? 

Ma  essi  eran  poi  gli  autori  anche  soltanto  di  que- 
ste poesie  giullaresche  ?  E  noto  quanto  siano  incerte 
ed  arbitrarie  le  rubriche  e  le  attribuzioni  che  si  dan- 
no a  questo  genere  di  poesie:  ond'è  un  canone  fon- 
damentale di  critica  il  non  tener  quasi  nessun  conto 
di  esse,  per  non  smarrirsi  in  ricerche  infruttuose  di 
paternità  o  altro.  Se  non  che  nelle  tre  poesie  citate 
di  sopra,  il  caso  è  diverso.  Vediamo:  nella  prima  lo 
autore  si  dice  «  Anglus  Goliardus  »,  è  vero,  ma  più 
giù  dice: 

deprecor  attentius,  supplex  et  devotus, 
Goliardus  fieri,  non  vilis  harlotus; 
dunque  non  è  goliardo.  Come    va  ?  La   spiegazione  è 


(1)  Wright,  op.  cit.,  p.  69. 
i2)  id.,  ibid.,  p.  71. 

(3)  id.,  ibid.,  p.  76. 

(4)  edita  dall'  Hauréan,  in  Notices  et  extraits  des  mamiscritSy 
XXXII,  297. 
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facilissima:  in  Inghilterra  non  ci  furono  goliardi  (1), 
ma  ci  sarà  arrivata  la  fama  di  quelli  di  Francia,  se 
no,  non  e'  era  ragione  che  proprio  ad  essi  avesse  a  ri- 
volgersi l'autore  della  poesia,  il  quale  d'altra  parte 
si  credeva  in  diritto  di  chiamar  goliardo  sé  e  il  suo 
«  nuncius  »  mandato  per  campione,  sol  perchè  erano 
de'  ghiottoni  e  de'  beoni.  L'  Epistola  Goliae  adunque 
non  è  l'opera  d'un  goliardo  qualsiasi. 

Passando  alle  altre  due,  anche  qui  è  discutibile  se 
i  iano  originarie  le  indicazioni  degP  interlocutori,  Go- 
liardus,  EpiscopuSy  e  l'autore  d'altra  parte  potrebbe 
non  essere  un  goliardo  ma  uno  che  poetasf-e  oggetti- 
vamente mettendo  a  dialogare  un  goliardo  e  un  ve- 
scovo. Nulla  adunque  ci  provano  queste  poesie.  Se  non 
che  non  bisogna  esser  molto  esclusivi:  noi  non  abbia- 
mo i  documenti  per  potere  affermare  con  sicurezza  che 
i  goliardi  fossero  compositori  di  poesie  latine  ritmi- 
che, ma  poi  non  è  davvero  strano  e  impossibile  che 
tra  di  essi  (eh'  erano  si  giullari  e  parasiti,  ma  anche 
chierici,  e  potevano  essere  stati  degli  scolari)  ci  fosse 
quabuno  che  facesse  qualche  ritmo  latino  (2).  Ma  caso 
mai  volesse  ammettersi  questo,  malgrado,  ripeto,  che 
non  abbiamo  documenti,  si  dovrà  necessariamente  (il 
perchè  s'è  visto)  restringere  il  carattere  di  quelle  com- 
posizioni al  genere  giullaresco   (3). 


(1)  I  concilj  inglesi  non  parlano  mai  di  goliardi,  e  non  ne 
ho  trovati,  avendo  percorso  tutti  i  concilj  tenuti  dal  1000  al 
1300  compresi  nella  raccolta  del  Mansi.  Non  c'erano  goliardi 
in  Inghilterra,  come  non  ce  n'eran  nemmeno  in  Italia. 

(2)  Al  re  Luigi  Vili  un  giullare  dice:  «  Inclite  rex  regum, 
corde  gigas,  agnus  facie,  Laertius  astu,  Consilio  Nestor  »  (Ni- 
colaus  de  Braye,  cit.  in  Du  Gange,  Gloss.,  s.  Ministelli. 

(3)  L.  Gautier  {Les  épopées  frangaises,  Parigi,  1894,  II,  21) 
ricorda  il  Penitenziale  di  Tommaso  di  Cabham,  scritto  verso 
la  fine  del  sec.  XIII,  in  cui  si  dice:  «  Tria  sunt  histrionum  gè- 
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Rimane  adesso  eh'  due  parolaio  dica  sulla  famosa 
associazione  de'  goliardi.  Non  ripeterò  quello  ch'è  stato 
provato,  non  essere  mai  esistita,  cioè,  una  regolare  as- 
sociazione di  clerici  vagantes.  Ma  dopo  quello  che  spe- 
ro aver  dimostrato,  è  chiaro  che  non  può  intendersi 
per  questo  esclusa  un'associazione  di  goliardi,  la  quale, 
chi  sa,  potrebbe  magari  essere  esistita,  come  esistette-' 
ro  regolari  associazioni  di  giullari    1).  Ma  doveva  pe- 


nerà; quidam  transformaiit  et  transfigurant  corpora  sua  per  tur- 
pes  saltus.  ..  Sunt  etiam  alii  qui  nihil  operantur  sed  crimino- 
se agunt,  non  habentes  certum  domicìlium,  sed  sequuntur  cu- 
rias  magnatum  et  dicunt  opprobria  et  ignominias  de  absentibus 
ut  placeant  aliis.  Talea  etiam  damnabiles  sunt,  quia  prohibet 
Apostolus  cum  talibus  cibum  sumere  et  dicuntur  talesscurrae 
vagi,  quia  ad  nihil  aliud  utiles  sunt  nisi  ad  devorandum  et 
maledicendum.  Est  etiam  tertius  genus  histrionum  qui  habent 
instrumenta  musica  ad  delectandum  horaines,  etc.  ».  Il  Gautier 
ritiene  che  sotto  il  secondo  gruppo  il  casista  abbia  voluto  com- 
prendere i  goliardi.  «  Il  secondo  gruppo,  egli  dice,  è  poco  de- 
finito, e  credo  che  il  nostro  casista  non  ha  voluto  in  questo 
luogo  mostrarsi  chiaro  come  avrebbe  dovuto  ».  Ma  il  Gautier 
va  troppo  oltre  con  la  fantasia,  quando  aggiunge:  «  Suppongo 
che  essi  siano  non  solamente  que' giullari  ambulanti  che  canta- 
vano si  villane  canzoni  in  lingua  volgare,  ma  piuttosto,  ma  so- 
pra tutto  quegli  abbominevoli  chierici...  que'  goliardi...  che  vo- 
mitavano allora  tante  ingiurie  latine  contro  il  Papa,  contro  la 
Chiesa  romana  e  contro  tutte  le  istituzioni  cattoliche  del  loro 
tempo  ».  Non  è  improbabile  che  in  quella  classe  il  casista  com- 
prendesse anche  i  giiliardi,  ma  egli  non  intendeva  alludere  al- 
le poesie  di  o\x\  parla  il  Gautier.  Questi  tali  che  dicevano  «op- 
probria et  ignominia  de  absentibus»,  non  facevano  se  non  quel- 
lo che  hanno  fatto  gli  adulatori  di  tutti  i  tempi:  lo  scopo  è 
chiaro,  «  ut  placeant  aliis  ».  Del  resto  il  casista  non  avrebbe 
mancato  di  parlare  esplicitamente  di  queste  ingiuriose  poesie 
contro  la  Chiesa.  O  che  per  quegli  «  absentes  »  dovremmo  in- 
tendere nientemeno  che  il  Papa,  la  Chiesa  Romana  e  le  istitu- 
zioni cattoliche? 
(1)  Gautier,  op.  cit.,  II,  166. 
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rò  anctie  essere  ricordato,  per  debito  di  storico,  da  chi 
faceva  una  sola  cosa  de' 'goliardi  e  degli  scolari  va- 
vaiiti,  un  altro  accenno,  sebbene  anch'  esso  scherzoso, 
a  un'  associazione  di  goliardi:  intendo  dire  della  Epi- 
stola Ooliae  ad  confratres  gallicos  (1).  L'autore  di  essa 
manda  a'  goliardi  di  Francia  il  suo  «nuncius  »  pregan- 
doli di  ammetterlo  come  socio: 

sìcut  decet  socium  ipsum  admittatis, 
e  di  far  sapere  a  Jui,  l'autore,  per  mezzo  dello  stes- 
so   «  nuncius  »  i  modi  e  i  costumi  delT  ordine: 
Nunc  fratres  karissimi,  scribere  studete 
ordo  vester  qualis  est  modusque  dietae; 
si  fas  est  comedere  coctas  in  lebete 
carnas^  vel  pìsciculos  fugatos  ad  rete,  etc. 
Anche  questa  è  una  poesia  scherzosa,  ne  io    inten- 
do credere  per  ciò  a  una  società  di  goliardi.  Soltanto 
a  me  pare  che  non  siano  senza  ragione  questi  scher- 
zi, riferiti  a  delle  associazioni  che  non  esistevano.  E 
un  po'  di  luce  mi  pare  la  porti  un  passo  del  Wright  (2): 
«  A  ceti  e  epoque,  nos    ancétres    avaient    coutume    de 
forme r  des  associations  ou  sociótés  d'un  caractère  jo- 
yeux  qui   étaient  des  parodies  de  sociétés  d'une  natu- 
re plus  sérieuse,  et  notamment  des  sociétés    ecclésia- 
stiques.  Il  choissaient  pour  dignitaires  de  ces  associa- 
tions des  papes  de  convention,  de  soi  disant  cardinaux 
archevéques,  évéques,  rois,  etc...   Il  n'  y  avait    guère 
en  Europe  de  ville  de  quelque  importance  qui  n'  eùt 
sa  «  Compagnie  des   fous  »   avec    ses    ordonnances  et 
ses  cérémonies  bourlesques,  etc.  »   Anche  verso  il  tre- 
cento si  fecero  in  Francia  delle  società  burlesche  co- 
me quella  de'  chierici  della  basoche,  e  la  società  des 


(1)  Wright,  op.  cit.,  p.  69. 

(2)  Histoire  de  la  Caricature  et  du  Grothesque,  Parigi,  1864, 
p.  199. 
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Enfants  sans  souci  (1).  Ora  io  non  voglio  supporre  che 
nella  nota  poesia  de'  Carmina  Burana  (2)  o  nell'J^^^i- 
pistola  Qoliae  ci  sia  allusione  a  delle  vere  associazio- 
ni, anche  del  genere  di  quelle  di  cui  parla  il  Wright, 
perchè  i  documenti  mancano.  Ma  s'intende  pienamen- 
te adesso  come  fosse  secondo  Tuso  e  lo  spirito  di  que' 
tempi  tanto  che  uno  studente,  in  taverna  cantasse  in 
ritmi  lo  statuto  di  quell'associazione  burlesca  e  im- 
maginaria che  riceveva 

iustos  et  iniustos, 
claudos  atque   debiles, 
mites  et  insanos,  etc; 

quanto  che  un  «  Anglus  Goliardus  »  fìngesse  di  man- 
dare una  lettera  per  essere  ammesso  all'associazione 
de'  goliardi  di  Francia.  Lo  scherzo,  si  sa,  è  più  ar- 
guto ed  efficace  quando  si  liferisce  a  cose  reali  e  u- 
niversalmente  note. 


IV. 


In  intima  relazione  con  i  goliardi  la  tradizione  ci 
mostra  Golia,  il  quale  sarebbe  stato  o  un  famoso  pa- 
rasita  che  avventava  delle  satire  avvelenate  contro 
la  Chiesa  romana,  o  il  capo  d'un'  associazione  di  go- 
liardi, 0  il  simbolo  attorno  a  cui  s'aggirava  tutta  quella 
poesia,  e  via  dicendo.  Intorno  a  Golia  e  a  ciò  che  vi 
si  riferisce  i  critici  sono  stati  sempre  d'accordo  a  non 
dubitare  che  si  tratti  d'  una  leggenda.  E  questa  leg- 
genda io  voglio  ora  studiare,  ricercandone  il  caratte- 
re originario. 


(Ij  Wright,  op.  cit,,  p.  202. 

(2)  ed.  Schmeller,  in  Bihliotek   des  literàrischen  Vereins  in 
Stuttgart,  1847,  n.  193. 
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Su  Golia  abbiamo  una  notizia  d'  uno  storico,  e  due 
concilj  che  lo  ricc^rdano;  le  sue  opere  sarebbero  state 
22  poesie  e  una  satira  in  prosa  (1).  La  notizia  è  di 
Giraldo  Cambrense,  tratta  dallo  Speculum  Ecclesiae, 
che  fu  scritto  verso  il  1220  (2).  Eccola: 

«  Parasitus  quidam  Golias  nomine  nostris  diebus 
gulositate  pariter  et  leccacitate  famosissimus,  qui  Go- 
lias (1.  Gulias)  melius,  quia  gulae  et  crapulae  per  om- 
nia deditus,  dici  potuit,  litteratus  tamen  affatim,  sed 
nec  bene  morigeratus,  nec  bonis  disciplinis  informatus, 
in  papam  et  in  curiam  Romanam  carmina  famosa 
pluries  et  plurima  tam  metrica  quam  ridicula  (1.  rid- 
mica)  non  minus  impudenter  quam  imprudenter  evo- 
muit.  De  quibus  invectionem  ridmicam  temere  nimis  et 
indiscreti  compositam  casualiter  incidens,  clausolas 
aliquot  inde  ad  detestandum  quidem  et  condempnan- 
dum,  non  approbandum  aut  imitandum,  has    scilicet, 

hic  apposui: 

Roma  mundi  caput  est,  etc.  » 

(Sono  1  vv.  13-60  della  poesia  Golias  in  Romanam 
Curiam)  (3). 

E  continua:  «  Porro  quid  feret  hic  tanto  dignura 
delator  hiatu  ?  Si  Curia  Romana  corporalem  delinquen- 


ti) Veramente  le  poesie  attribuite  a  Golia  sarebbero  18,  poi- 
ché la  poesia  contro  i  monaci  cisterciensi  è  d'  un  Discipulus 
Goliae  Episcopi ,  ne'  due  epigrammi  a  pag.  86  della  raccolta 
del  Wright  abbiamo  solo  un  goliardo  interlocutore,  e  il  Dic- 
tum  Goliardi  (pubbl.  dall'  Haiiréau  in  Notices  et  extraits  des 
manuscrits,  XXXII,  297)  è  posto,  secondo  il  titolo,  in  bocca  a 
un  goliardo.  Ma  negata  l'esistenza  di  Golia,  come  vedremo,  an- 
ch'esse vengono  a  formare  un  tutto  unico  con  le  altre.  Tutte 
queste  poesie  (meno  l' ultima  pubblicata  dall'  Hauróau)  e  la  sa- 
tira in  prosa,  stanno  nella  citata  raccolta  del  Wright. 

(2,  ed.  J.  S.  Brewer,  IV,  140. 

(3)  Wright,  op.  cit.,  p.  36. 
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tibus  poeiiam  iiifligeret,  dignus  iste  non  suspendio  so- 
lum,  verum  et  incendio  foret.  Sed  aliis  quomodo  male 
scribendo  litterisque  suis  mordaciter  abutendo,  defer- 
re  valeret,  qui  sibi  ipsi  in  tractatu  quodam  ridmico 
quem  ipse  de  moribns  suis  et  vita  miserrima,  finali- 
que  tamquam  epitaphio  proprio  conscripsit,  minime 
deferre  dignum  duxit?  Ubi  quidem  ex  cordis  abundan 
tia  loquenS)  ait: 

Tertio  capitulo  memoro  tabernam,  etc.  » 

(Sono  i  vv.  41-8  della  Confessio  Goliae)  (i). 

In  fine  egli  dice:  «  Mira  ergo  temeritas,  miraque 
impudentia  pariter  et  imprudentia,  mentem  hominis 
succedaneo  Petri,  vicario  Christi,  summcque  in  terris 
animarum  rectori,  contumeliam  irrogare  dictis  aut  fac- 
tis,  ore  vel  opere,  tantam  fuisse  ullatenus  ausam.  Quod 
quidem  et  si  ultionem  declinare  utcunque  valeat  hu- 
manam,  tamen  indignationem  illam  quae  nihil  erro- 
neum  relinquit  inultum,  nisi  poenitentia  piena  secuta, 
nequaquam  poterit  evitare  divinam  ». 

Come  si  vede,  Giraldo  pretende  d'attestare  l'esisten- 
za di  un  Golias,  parasita  e  poeta,  e  ancor  vivente 
quand'egli,  Giraldo,  scriveva  (2).  E  le  due  poesie  che 
egli  cita  sono  veramente  attribuite  a  Golia,  almeno 
in  qualche  manoscritto. 

Passiamo  alle  opere,  le  quali,  per  comodità  di  ra- 
gionamento, aggruppo  in  quattro  classi: 

A.  Poesie  che  sono  delle  invettive  di  carattere  o 
violento,  o  ironico^  o  burlesco:  sono  quattro: 

1.  Apocalypsis  Goliae  Episcopi  (Wr.,  1;  contro  tutta  la 
gerarchia  ecclesiastica,  e  non  sono  esclusi  i  monaci). 

2.  Metamorphosis  Goliae  Episcopi  (  Wr.,  21  ;  il  tratto 
finale  è  rivolto  contro  i  monaci  . 


(1)  Wright.,  op.  cit..  p.  71. 

(2)  cfr.  Hauréau  in  Not  cit.,  XXIX,  268. 
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3.  Golias  in  Ronianam  Curiam  (Wr.,  36;  è  quella  ri- 
portata quasi  per  intero  da  Giraldo). 

4.  Discipidus  Goliae  Episcopi  de  Grisis  Monachis  (Wr., 
54). 

In  questa  stessa  classe  porrei  anche  la  satira  in  prosa 
Magister  Golias  de  quodam  abbate^  per  il  tono  satirico 
e  burlesco  (Wr.,  XL). 

B.  Qui  comprendo  quelle  poesie  che,  pur  essendo 
delle  invettive  contro  i  corrotti  costumi  de'  prelati, 
mostran  d'avere  un  ideale  molto  elevato  della  mora- 
lità e  de'  doveri  de'  sacerdoti.  Esse  non  fanno  l'in- 
vettiva per  l'invettiva,  o  per  il  ridicolo,  come  avvie- 
ne in  quelle  della  classe  precedente,  e  nemmeno  mo- 
strano di  compiacersi  nella  ricerca  de'  vizj  che  met- 
tono a  nudo.  E  si  potrebbero  piuttosto  dire  de'  lamenti 
sulla  corruzione  del  clero.  Sono  queste: 

1.  Sermo  Goliae  Ponti ficis  adPraelatos  impio5  (Wr.,  40). 

2.  Sermo  Goliae  ad  Praelatos  (Wr.,  43) 

3.  Goliae   Versus  de  Praelatis  (Wr.,  44). 

4.  Goliae   Versus  de  Sacerdotibus  (Wr.,  48). 

5.  Goliae  querela  ad  Papam  (Wr.,  57;  lamento  per  la 
corruzione  de'  prelati,  per  la  decadenza  dello  studio 
delle  arti  (trascurate  per  le  leggi),  e  per  la  propria 
povertà;  e  domanda  d'una  prebenda). 

6.  Golias  de  suo  infortunio  (VV'r.,  64;  è  un  prete  il  qua- 
le si  lagna  d'essere  stato  ^jcacciato  dal  suo  cappel- 
lano)  '1). 

C.  Poesie  ascetiche,  o  di  sentimenti  profondamente 
religiosi,  ma  non  son  satire  contro  i  costumi  del  clero: 

1.  Praedicatio  Goliae  (Wr.,  31). 

2.  Golias  ad  Christi  Sacerdotes  (Wr.,  45). 


(1)  La  comprendo  in  questa  classe  per  il  suo  tono  dimesso 
€  lamen  tevole.  A  rigore  sarebbe  inclassificabile,  ma  essa  è,  co- 
me si  vede,  di  poca  importanza  per  il  suo  argomento. 
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3.  Praedicatio  Golioe  ad  terrorem  omnium  (Wr.,  63). 

4.  Golias  de  coniuge  non  ducenda  (Wr.,  77j. 
D.  Poesie  di  carattere  giullaresco: 

1.  Epistola  Goliae  ad  confratres  Gallicos  (Wr.,  69). 

2.  Confessio  Goliae  (Wr.,  71). 

3.  Golias  in  raptorem  suae  hursae  (Wr.,  75). 

4.  Golias  de  Equo  Pontificis  (Wr.,  86). 

5.  Epigramma  de  Goliardo  et  Episcopo  (Wr.  86). 

6.  Aliud  Epigramma  de  iisdem  (Wr.,  86). 

7.  Goliae  Dialogus  inter  Aquam  et  Vinum  (Wr.  87). 
La  critica  ha  già  escluso  la  tradizionale  attribuzio- 
ne di  tutte  queste  poesie  a  W.  Mapes,.  e  io  non  ripe- 
terò quello  che  s'è  detto  sull'argomento  (1).  Esse  d'al- 
tra parte  non  possono  essere  d'  un  solo  autore,  nem- 
meno le  sole  portanti  il  nome  di  Golia.  Basta  consi- 
derarne l'indole  diversissima,  le  attribuzioni  svariate 


(1)  Wright,  opera  cit.,  p.  VI;  Du  Mèri),  op.  cit.,  p.  144;  Strac- 
cali, op.  cit.,  p.  34  sgg.'  Veramente  ^^  è  soltanto  provato  che 
sotto  Golias  non  s'adombrava  W.  Mapes.  Ma  W.  Mapes  potrebbe 
essere  autore  di  qualcuna  di  quelle  poesie  o  di  altre  dello  stes- 
so genere;  giacché  è  falsa  la  ragione  addotta  dnl  Da  Méril  e 
ripetuta  dallo  Straccali,  che  W.  Mapes  non  abbia  scritto  nien- 
te. Cfr.  anzi  Wriglit,  op.  cit.,  Introd,  Ap.  IV:  «  Invectio  ma- 
gistri  W.  Bothewald..  cantra  'Wallerum  Mat...  qui  tam  in  ju- 
ventute  quam  in  senectute  quaedam  derisoria  dicere  consue- 
vii  et  metrice  et  prosaice  de  Monachis  Albis,  ad  eorumdem 
diffamationem  ».  E  con  l'espressione  «  quaedam  derisoria  di- 
cere consuevit  »  va  rafFrontanta  la  famosa  frase  messa  in  boc- 
ca allo  stesso  Mapes  (  in  Hibemia  expugnata  di  Giraldo,  cit. 
in  Grimm,  op.  cit.,  p.  170):  «  multa  magister  Giralde  scripsi- 
stis  et  multum  adhuc  scribitis  ,  et  nos  multa  diximus,  vos 
scripta  dedistis  et  nos  verba  ».  E  noto  il  valore  di  dicere  e 
dictum  riferito  a  rirmi  (cfr.  anche  Wright,  op.  cit.,  p.  69,  n.  *). 
Forse  ricercando  l'origine  della  tradizione  che  attribuiva  le  poe- 
sie di  Golia  a  AV.  Mapes  si  potrebbe  vedere  quali  tra  esse  po- 
trebbero appartenergli  senza  difficoltà.  Tanto  più  che  le  poesie 
di  Golia  non  son  tutte  d'uno  stesso  autore. 
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che  hanno  ne'  manoscritti  (1\  e  la  patria  certamente 
divi^rsa  di  alcime  di  esse  (2).  E  se  sono  di  più  autori, 
non  saranno  state  tutte  originariamente  attribuite  a 
Oolia,  diverse  come  sono  d'indole  e  di  contenuto.  Si 
potrebbe  capire  che  molti  poeti,  e  di  più  nazioni  per 
giunta,  poetassero  sotto  il  nome  di  Golia,  solo  quando 
tutte  quelle  poesie  si  potessero  ridurre  a  un  unico 
concetto,  quando  fossero  animate  da  un'unica  idea  (3). 
Ma  nelle  poesie  che  noi  esaminiamo  quale  sarebbe  stato 
il  simbolo  unico  e  costante,  che  s' impersonava,  per 
cosi  dire,  in  Golia  ?  Non  ci  può  essere   4). 


(1)  U Apocalypsis  p.  e.  é  stata  attribuita  a  W,  Mapes,  a 
Primate  (Salimbene,  Cronaca,  Parma,  1857,  p.  41  sgg.),  a  G. 
-di  Chatillon  (Du  Mèrli,  op.  cit.,  p.  144).  La  Praedicaiio  Go- 
lìae  fu  attribuita  a  Goffredo  Hi  Viterbo  (Pertz,  Monum.  Germ. 
Hist.,  XXII,  306);  la  Corifeatiio  a  W.  Mapes,  a  Primate,  all'Ar- 
chipoeta.  Tutte  furono  attribuite  a  W.  Mapes,  e  parecchie  di 
«sse  si  trovano  anonime  ne'  Carmina  Burana  e  altrove. 

1  2)  Inglese  può  essere  V Apocalypsis  (  cfr.  v.  68:  «  septem 
ecclesiis  quae  sunt  in  Anglia  »,  malgrado  che  qualche  ms.  porti 
»  in  Neustria  »  e  che  tutta  la  strofe  manchi  in  altri),  seppure 
non  sia  di  G.  di  Chatillon,  com'è  possibile  (cfr.  Romania,  IX, 
496).  Inglese  è  certamente  la  Epistola  GoUae  ad  Confratres 
Gallicos  e  i  Goliae  versus  de  Praelatis  (cfr.  v.  28:  «laeti  mul- 
tipliciter  wesheil  decartatis  »),  e  quella  contro  i  Cisterciensi 
(cfr.  V.  46:  «  Pestis  animalìnm  quae  shuta  vocatur  »).  E  cosi 
è  francese  quella  In  Romanam  Curiam  (cfr.  v.  52:  «  paez,  paez 
dit  li  mot,  si  vis  impetrare  »).  Di  autv^re  tedesco,  ma  scritta 
in  Italia  è  la  Confessio  (cfr.  Romania,  IX,  496). 

(8)  Appunto  perciò  non  regge  il  raffronto  che  s'è  fatto  tra 
Pasquino  e  Golia  fcfr.  Bartoli,  Letter.  ItaL,  Firenze,  1878,  I, 
279).  A  Pasquino  s'attribuivano  o  si  facevano  in  suo  nome  del- 
le poesie  che  avevan  carattere  satirico,  e  per  lo  più  contro  il 
Papa  e  la  Curia  Eomana;  non  è  cosi  dì  Golia,  sotto  il  cui  nome 
vanno  delle  poesie  cosi  accentuatamente  diverse  di  spirito  e 
d'intento. 

(4)  Si  potrebbe  credere  da  chi  propugnasse  l'ipotesi  soste- 
nuta da  G.  Paris  (Biblioihèqut   de  l'École  des   Charles,  1889, 
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Se  non  che  mentre  tutte  insieme  le  poesie  non  pos- 
sono ridui'si  a  un  concetto  unico  e  a  un  unico  spiri 
to  informatore,  ciò  può  avvenire  benissimo,  e  avvie- 
ne difatti,  per  alcune  d'esse,  per  una  qualunque  ael- 
le  quattro  classi  in  cui  le  abbiamo  aggruppate.  Dico 
questo  perchè  si  potrebbe  legitti manente  sospettare 
che  non  tutte,  ma  solo  una  parte  portasse  originaria- 
mente il  nome  di  Golia,  e  che  quindi,  perdutasi  la 
coscienza  del  simbolo  o  della  paternità  di  Golia,  gli 
si  attribuissero  o  s'  intitolassero  con  il  suo  nome  del- 
le poesie  d' indole  diversa. 

E  il  sospetto  infatti  non  è  infondato.  Già  l'  attri- 
buzione posteriore  non  è  strana.  È  noto  come  in  poe- 
sie di  quer:;to  genere  si  procedesse  molto  alla  leggiera 
a  darne  la  paternità  a  qualche  poeta:  i  nomi  di  Pri- 
mate e  dell'  Archipoela  fanno  fede  di  ciò:  l' uno  o 
l'altro  era  a  priori  l'autore  di  tutti  i  ritmi  anonimi, 
buoni  e  non  buoni,  di  carattere  ascetico  come  di  ca- 
rattere gioviale  (1).  E  abbiamo  visto  anche  per  le  stes- 
se poesie  di  Golia  le  attribuzioni  svariate  ch'esse  han- 
no ne'  codici.  Vero  è,  che  le  poesie  di  Golia  hanno 
tutte  un  titolo,  che  potrebbbe  considerarsi  come  par- 
te integrante  del  componimento;  ma  quante  sono  tra 
esse  quelle  dal  cui  testo  si  rilevi  eh'  è  quindi  atten- 
dibile l'attribuzione  a  Golia?  Nessuna  (2  .  In  una  anzi 


258-9)  sull'origine  della  parola  «  goliardo  »,  che  queste  poesie 
fossero  opera  de'  goliardi,  i  quali  non  erano  tenuti  natural- 
mente, pur  poetando  sotto  il  nome  di  Golia,  a  trattar  gli  stessi 
argomenti.  Ma  l'ipotesi  di  G.  Paris  è,  per  me,-  infondata,  e  la 
combatterò  in  appresso.  In  questo  modo  riel  resto  né  Golia  né 
goliardo  signitìcherebbe  pili  nulla. 

(1)  Cfr.  p.e.  Salimbene,  Cron,,  p.  41  sgg.,  218,  367,  e  quello 
che  dice  il  Wright,  Histoire  de  la  Caricai.,  etc,  p.  169. 

(2)  L'unica  nel  cui  testo  (v.  80,  120,  208)  si  trovi  il  nome 
di  Golia  è  la  Golias  de  coniuge  non  ducenda',  ma  esso  é  sosti- 
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il  titolo  viene  escluso,  poiché  è  in  contradizione  con 
il  contenuto  della  poesia  (1). 

Ma  non  basta;  Giraldo  non  potè  conoscere  tutte  le 
poesie  che  vanno  sutto  il  nome  di  Golia:  non  potè  co- 
noscerle, intendo,  attribuite  a  Golia.  La  ricerca  delle 
poesie  che  potè  conoscere  Giraldo  ci  faciliterà  poi  l'al- 
tra del  nucleo  originario  portante  il  nome  di  Golia.  Pro- 
cediamo per  esclusione,  Giraldo  non  conobbe  le  poesie 
della  classe  B^  giacché  egli  avrebbe  lodato,  non  bia- 
■simato,  quelle  invettive;  ne  avrebbe  ammirato  il  ca- 
rattere serio  e  le  intenzioni  puramente  religiose  e  mo- 
rali; non  avrebbe  perfino  quasi  fatto  voto  che  1'  au- 
tore di  esse  si  pentisse  per  salvarsi  dalla  vendetta  di- 
vina. E  chiaro:  nessuno  avrebbe  fatto  a  S.  Bernardo 
o  a  S.  Pier  Damiani  un  rimprovero  del  genere  di  quel- 
lo di  Giraldo.  Ma  se  Giraldo  non  conobbe  le  poesie 
della  classe  -S,  a  maggior  ragione  non  conobbe  quel- 
le della  classe  C.  Andiamo  alla  classe  A.  La  Metamor- 
phosisy  quella  de  Grisis  monachis  e  la  satira  in  prosa, 
ohe  son  dirette  contro  i  monaci,  avrebbero  costituito, 
invece  che  una  colpa,  un  merito  dinanzi  a  Giraldo, 
1'  autore  dello  Speculum  Ecclesiae,  opera  appunto  di- 
retta contro  i  monaci.  Golia  avversario  de'  monaci 
sarebbe  stato  simpatico  a  Giraldo  che  de'  monaci  era 
anch' egli  avversario  acerrimo.  E  nemmeno  V  Apoca- 
lypsis  potè  conoscere  Giraldo,  la  «juale.  oltre  che  con- 


tuzione  di  Gauterus  o  Galvinus,  che  si  trovano  in  altri  codici, 
pure  inglesi  o  francesi  (cfr.  Du  Méril,  op.  cit.,  p.  J79,  n.). 

(1)  Essendo  V Epistola  Goliae  ad  Confratres  gallicos  l'opera 
•d'un  Anglus  Goliardus,  il  quale  scrive  a'  goliardi  di  Francia: 

Scribo  vobis  timide  tamquam  vir  ignotus, 

qui  tamen  dum  vixero  vester  ero  totus; 

deprecor  attentius,  supplcx  et  devotus, 

Goliardus  fieri,  non  vilis  harlotus; 
•evidentemente  il  tìtolo  dev'essere  stato  aggiunto  posteriormente. 
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tiene  un  buon  tratto  contro  i  monaci  (vv.  341-408^, 
non  dice  quasi  nuJJa  contro  il  Papa  (1)  e  nient'affatto 
contro  la  Curia  Romana.  Non  solo,  ma  V Apocalypsis 
è  rivolta  contro  tutta  la  gerarchia  ecclesiastica  e  dice 
ogni  male  de'  prelati,  degli  arcidiaconi,  de'  decani, 
degli  officiali,  de'  sacerdoti,  de'  vicarj,  degli  abbati, 
de'  monaci.  Ora,  se  Giraldo  avesse  conosciuto  questa 
poesia,  si  può  credere  che  non  ne  avrebbe  parlato  ? 
E-imane  quindi  provato  che  delle  prime  tre  classi  Gi- 
raldo potè  conoscere  soltanto  la  Oolias  in  Romanam 
Curianij  appunto  quella  ch'egli  cita  quasi  per  intero. 
Passando  alla  classe  D  finalmente,  egli  cita  alcuni 
versi  della  Confessio  Goliae  ^  e  io  non  trovo  alcuna 
difficoltà  a  credere  che  conoscesse  anche  le  altre  poe- 
sie della  stessa  classe  (2).  Ma  tutte  le  poesie  che  cosi 
conobbe  Giraldo  non  possono  essere  d^  uno  stesso  au- 
tore: le  ragioni  è  inutile  ripeterle.  Ed  eccoci  in  chia- 
ro d'  una  cosa:  Giraldo  ,  che  le  dava  come  opera  di 
un  solo,  evidentemente  riferiva  una  leggenda.  E  la 
leggenda,  non  esito  a  dirlo,  è  di  origine  inglese.  Pri- 
ma di  tutto  di  Golia  poeta  ci  dà  notizia  il  solo  Giraldo, 
un  inglese,  ed  è  facile  credere  che,  se  Golia  si  stimava 
un  poeta  anche  altrove,  qualche  ricordo  ci  sarebbe  ri- 
masto. E  lo  stesso  Giraldo,  che  dava  Golia  come  ancor 
vivente,  voleva  quasi  far  credere  eh'  egli  lo  conosces- 
se: della  patria  a  ogni  modo  tace,  e  non  avrebbe  ta- 


(1)  Solo  4  versi  (101-4)  in  440  sono  contro  il  Papa,  e  son 
messi  li  quasi  di  passaggio.  Dapprima  sono  indicati  sommaria- 
mento  i  difetti  del  papa,  del  presule,  dell'  arcidiacono  e  del  de- 
cano; poi  quando  si  viene  a  trattar  particolarmente  di  ognuno 
di  essi,  non  è  detto  nulla  del  Papa  e  si  passa  senz'  altro  al 
presule,  etc. 

(2)  Si  aggiunga  che  nessuna  delle  poesie  che  credo  note  a 
Giraldo  porta  sui  mss.  inglesi  il  titolo  di  Golias  Episcopus; 
ciò  coincide  con  1'  appellativo  di  parasitus  eh'  egli  dà  a  Golia. 
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ciuto,  se  la  fama  gli  riferiva  clie  Golia  era  straniero. 
Ma  Golia  non  comparisce  se  non  in  manoscritti  in- 
glesi (1),  e  alcune  delle  poesie  di  Golia  in  mss.  non 
inglesi  sono  o  anonime  o  attribuite  ad  autori  diversi, 
come  Primate,  l'Archipoeta,  etc. 

E  se  la  leggenda  è  inglese,  nemmeno  la  poesia  Golias 
in  Romanam  Curiam,  quella  che  Giraldo  riporta,  dovet- 
te essere  originariamente  attribuita  a  Golia,  giacché  es- 
sa è  francese  (2).  E  dopo  ciò  si  potrebbe  asserire  che  il 
nucleo  primitivo  delle  poesie  attribuite  a  Golia  fosse 
di  carattere  antipapale,  quando  precisamente  l'unica 
contro  il  Papa  e  la  Curia  Eomana  citata  da  Giraldo 
non  potè  in  origine  essere  attribuita  a  Golia  ?  Cer- 
tamente no.  Vero  è,  che  Giraldo  vorrebbe  dare  a  in- 
tendere che  non  quella  sola  egli  conoscesse  di  poesie 


(1)  Una  sola  eccezione  va  fatta  per  il  cod.  Vat.  reg.  344,  nel 
"quale  alla  Confessio  e  all'altra  Golias  in  raptorem  suae  bursae 
sono  apposti  rispettivamente  i  titoli  «  Rhytmus  episcopi  Gulii  », 
«  Excommunicatio  ejusdem  episcopi  »  (Cfr.  Haurèau,  in  No- 
tices  et  extraits  des  manuscrits,  XXIX,  2,  253  e  272);  ma  già 
la  forma  Gulii,  che  non  è  più  l'originaria,  si  presta  a  essere 
intesa  come  forma  corrotta  d'un  nome  straniero  e  ignoto.  D'al- 
tra parte  questo  codice,  abbastanza  antico  (è  della  fine  del  XII 
o  del  principio  del  XIII  secolo,  su  che  v.  Hauréau,  op.  cit.,  p. 
231)  potrebbe  bene  istradarci  nella  ricerca  del  carattere  delle 
prime  poesie  attribuite  a  Golia,  esso  che  dà  come  opera  di  Golia 
due  ritmi  di  carattere  giullaresco.  Per  i  mss.  di  Germania  cfr. 
Grimm,  op.  cit.,  p.  172. 

(2)  V.  p.  27  n.  2.  È  falsa,  giacché  non  tornerebbe  più  il  sen- 
so, la  variante  del  Carm.  Bur.  XIX: 

vel  si  nomen  gallicum 

vis  apocopare 

paga  paga  de  le  mare 

si  vis  impetrare, 
invece  della  lezione  de'  mss.  inglesi: 

vel  si  verbum  gallicum  vis  apocopare 
paez  paez  dit  li  mot,  si  vis  impetrare. 
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avverse  al  papa  e  alla  Curia.  Ma  chi  vuole  che  si  cre- 
da a  una  cosa,  a  cui  egli  stesso  non  crede,  si  sente 
indotto  incoscientemente  a  arricchire  il  suo  racconto 
di  particolari,  per  procurarsi  maggior  credito.  E  Gi- 
raldo ch'aveva  la  coscienza  di  riferire  una  cosa  poca 
credibile,  dovè  ricorrere  a  dar  Golia  come  un  vero 
poeta,  ricavandone  le  notizie  da'  versi  ch'egli  aveva 
presenti.  Quella  poesia  antipapale  lo  faceva  inveire 
contro  l'autore,  e  lo  induceva  naturalmente  a  assicu- 
rare ch'essa  non  era  la  sola  di  quelle  tali  pessime 
poesie,  ma  che  ce  n'erano  ancora  delle  altre.  E  su  que- 
sto egli  insiste:  si  vede,  ha  paura  che  non  gli  creda- 
no: non  solo  dice:  «  carmina  famosa  pluries  et  pluri- 
ma tam  metrica  quam  ridmica»  (1),  ma  quell'una  la 
cita  «  casualiter  incidens  »  espressione  che  mi  pare 
la  confessione  della  soperchieria.  Del  resto  sta  il  fat- 
to che  nessun'altra  poesia  diretta  contro  il  Papa  e  la 
Curia  Romana  porta    l'attribuzione  a  Golia. 

Il  nucleo  primitivo  quindi  non  può  avere  carattere 
di  avversione  al  Papa  e  alla  Corte  di  Eoma,  giacche 
Golia  è  completamente  estraneo  alle  poesie  di  questo 
genere.  Rimane  soltanto  che  le  poesie  originariamen 
te  attribuite  a  Golia  fossero  tutte  di  carattere  giul- 
laresco. E  tutto  concorda  a  render  verosimile  questa 
ipotesi,  oltre  a  ciò  che  ho  detto  fin  qui.  I  goliardi, 
abbiamo  visto,  furono  de'  giullari;  ma  essi  ne'  conci- 
Ij  di  Sens  e  di  Rouen  (1)  son  detti  6?6  familia  Goliae. 
Lasciando  per    ora    da    parte    la   questione    se    Golia 


(1)  L'espressione  «  tam  metrica  quam  ridmica  »  pare  fosse 
una  frase  fatta,  la  quale  si  disse  di  Golia,  come  si  disse  di 
Abelardo  (cfr.  Du  Mérii,  op.  cit.,  pag.  422,  n.  8;,  e  delle  poesie 
di  studenti,  di  cui  a  pag.  16,  sempre,  molto  probabilmente,  per 
indicare  delle  poesie  soltanto  ritmiche. 

(2)  Mansi,  XXIII,  216  e  509. 
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desse  origine  a  goliardo^  o  se  non  fosse  precisamente 
il  contrario,  certo  è  che  in  que'  concilj  Golia  e  goliar- 
di sono  in  relazione  di  dipendenza.  E  se  i  goliardi 
son  giullari  e  «  de  familia  Goliae  »,  Golia  sarà  il 
pater  di  questi  giullari.  Precisamente  la  stessa  rela- 
zione troviamo  in  Inghilterra,  nella  più  volte  citata 
Epistola  Goliae  ad  Confratres  Gallicos,  in  cui  1'  auto- 
re, dopo  aver  detto  sé,  il  nuncius  e  i  confratres  di 
Gallia  goliardi,  dice  in  fine: 

Summa  salus  omnium,  filius  Mariae 
pascat,  potet,  vestiat  pueros  Goliae. 

E  nel  concetto  dell'  autore,  V  abbiamo  visto,  goliar- 
do significa  mangione  e  beone.  E  abbiamo  anche  visto 
che  tra  le  poesie  di  Golia,  ne'  manoscritti,  alle  sole 
di  carattere  giullaresco  si  trovano  apposte  delle  rubri- 
che come:  «  Guleardus  de  Yitae  suae  mutacione  »,  etc. 
Dunque  se  in  Inghilterra  Golia  è  in  tali  rapporti 
intimi  con  i  goliardi,  e  i  goliardi  son  giullari,  sarà 
verisimilmente  accaduto  che  poesie  di  carattere  giul- 
laresco fossero  credute  opera  di  Golia.  E  allora  tut- 
to è  chiaro.  Le  poesie  giullaresche  vennero  attribuite 
a  Golia;  ma  in  seguito,  perdutasi  la  coscienza  del  si- 
gnificato di  Golia  gli  venne  attribuita  la  poesia  In 
Romanam  Curiam,  A  questo  punto  la  leggenda  passò 
dallo  stato  incosciente  allo  stato  cosciente,  per  mezzo 
di  Giraldo.  A  lui  dovette  fare  più  profonda  impres- 
sione quest'ultima  poesia,  e  credette  in  buona  fede,  e 
m  buona  fede  volle  dare  a  intendere  che  quella  non 
fosse  1'  unica;  per  dare  più  credito  poi  alla  sua  noti- 
zia diede  le  poesie  come  opera  d'  un  poeta  veramen- 
te esistito  e  suo  contemporaneo,  del  quale  intanto  non 
sa  dirci  altro  se  non  che  quegli  fosse  un  parasita, 
dedito  alla  gola,  notizia  che  trasse  dagli  stessi  versi. 
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Soltanto  in  appresso  dovettero  attribuirsi  a   Golia  le 
altre  poesie. 


V. 


Sull'etimologia  di  goliardo  s' è  discorso  abbastanza, 
e  si  son  fatte  diverse  ipotesi.  Molto  importante  è  l'ul-' 
tima  ipotesi,  quella  di  G.  Paris  (1).  Egli  fa  derivare 
goliardo  da  Golia^  nel  modo  e  per  le  ragioni  seguenti, 
eh'  io  credo  opportuno  di  riferir  per  intiero: 

«  Les  poésies  qui  portent  en  titre  le  nom  de  Golias 
ou  de  quelque  disciple  de  Golias  (de  familia  Goliae) 
sont  évidemment  nées  parmi  les  écoliers  de  Paris. 
L'esprit  d'opposition  contro  l'Eglise  établie,  et  notam- 
ment  contro  la  cour  de  Rome,  qui  les  caractérise  doit 
remonter  en  grand  partie  aux  luttes  d'  Abailard  et  de 
ses  partisans  passionés  contre  la  papauté  et  son  prin- 
cipal  représentant  en  France,  saint  Bernard.  Or,  dans 
une  lettre  célèbre  au  pape  Innocent  II,  saint  Bernard 
s'  écrie  en  parlant  d'  Abailard  et  de  son  émule  Ar- 
naud  de  Brescia:  Procedit  Golias,  procero  corpore,  no- 
bili suo  bellico  apparatu  circummunitus,  antecedente 
quoque  ejus  armigero  Arnaldo  de  Brixia  (Ep.  189).  Il 
nous  paraìt  tout  à  fait  probable  qu'  il  parut  peu  a- 
près  cotte  lettre  des  satyres  contre  Rome  et  sans  den- 
te contre  Bernard  de  Clairveau  qui  portaient  en  téte 
le  nom  de  Golias:  on  sait  combien  il  est  fréquent 
qu'  un  surnom  donne  à  un  parti  politique  ou  religieux 
par  ses  adversaires  dans  un  esprit  de  dénigrement 
soit  repris  par  ce  parti  come  titre  d'  honneur.  Bien 
que  les  poésies  «  gouliardiques  »  qui  nous  sont  par- 
venues  soient  assez  postérieures  aux  démélés  d'Abai- 


(1)  Bibliothèque  de  V  École  des  Chartes,  1889,  p.  268-9. 
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lard  et  de  son  terrible  adversaire,  on  y  retrouve  en- 
core  des  traces  d' attachement  et  d' admiration  pour 
la  mémoire  du  grand  vaincu.  Il  est  sur  d'ailleurs  que 
l'action  d'Abailard  eut  sour  le  mouvement  intellectuel 
du  XII  siècle  une  longue  et  profonde  influence  et 
transforma  notamment  le  monde  des  écoles.  Une  fois 
créé  le  personnage  de  Golias,  de  V  episcopus  Oolias^ 
comme  on  dit  plus  tard,  se  maintint  longtemps  en 
faveur,  et  la  familia  Goliae  se  composa  bientót  de 
tous  les  clercs  irréguliers,  libres  de  vie  et  de  langage,. 
«  vagants  »,  indociles,  eie.  ». 

Esaminiamo  questi  argomenti.  Tra  le  poesie  che  han- 
no il  nome  di  Golia  potrebbero  essere  di  scolari  sol- 
tanto il  Sermo  Goliae  Pontiflcis  ad  Praelatos  impioSj 
la  Goliae  querela  ad  Papam  e  forse  anche  la  Metamor- 
phosis.  Ma  di  nessun'altra  si  può  legittimamente  cre- 
derlo, anzi  molte  (le  giullaresche  segnatamente)  non 
possono  essere  di  scolari.  Che  poi  quelle  tre  siano  del- 
l'università di  Parigi  non  può  asserirsi;  soltanto  per  la 
seconda  di  esse  io  credo  a  un'origine  francese  (vedi 
cap.  VII).  Non  è  vero  poi  che  le  poesie  di  Golia  sia- 
no caratterizzate  da  spirito  d'opposizione  contro  la 
Chiesa  e  contro  la  Corte  di  Roma,  giacché  abbiamo 
visto  quanto  poco  di  ciò  sia  in  quelle  poesie;  e  non 
c'interessa  quindi,  e  non  è  d'altra  parte  esatto  (1), 
che  quello  spirito  d'opposizione  nascesse  a'  tempi  di 
Abelardo.  E  innegabile  però  il  fatto  della  lettera  di 
S.  Bernardo;    ma  questo    non  basta  per  supporre  che 


(1  j  Se  si  tratta  dell'opposizione  per  i  corrotti  costumi,  nes- 
suno più  di  S.  Bernardo,  l'oppositore  di  Abelardo,  fece  delle 
invettive  di  questo  genere.  E  se  si  tratta  di  simonia,  essa  è 
accusa  molto  più  antica.  Le  lotte  di  Abelardo  son  caratteriz- 
zate da  principj  filosofici  e  teologici,  e  mai  egli  non  fu  avver- 
so  al  Papa  e  alla  Curia  romana. 
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dopo  quella  lettera  comparissaro  delle  satire  in  nome 
di  Golia;  la  qual  cosa  anzi  a  me  pare  inverosimile, 
e  mi  spiego.  QuaPera  il  concetto  di  S.  Bernardo  nel 
dir  Oolia  ad  Abelardo?  Si  ricordi  che  Abelardo  sfidò 
a  discuter  con  lui,  a  singoiar  tenzone,  per  cosi  dire, 
i  teologi  della  Chiesa  cattolica,  e  S.  Bernardo  accettò 
la  disfida.  Era  naturale  che  Abelardo  a  lui  sembrasse 
il  filisteo  Golia  che  aveva  sfidato  a  singoiar  tenzone 
chi  dell'esercito  israelita  volesse  misurarsi  con  lui. 
E  in  questo  senso  è  fatto  il  paragone  (1.  Ora,  am 
messo  pure  come  possibile  che  Abelardo  e  i  suoi  par- 
tigiani raccogliessero  dapprima,  come  titolo  d'  onore, 
il  nomignolo  dato  per  disprezzo  da  S.  Bernardo,  è  na- 
turale ch'essi  l'avrebbero  abbandonato,  anche  avendolo 
prima  accolto,  dopo  che  Abelardo,  misuratosi  con  S. 
Bernardo  nel  concilio  di  Sens  del  1140,  non  gli  sep- 
pe nulla  rispondere  e  s'appellò  al  papa,  lasciando  cosi 
la  vittoria  al  suo  competitele.  Golias^  messo  in  capo 
alle  supposte  satire  degli  allievi  di  Abelardo,  sarebbe 
stato  un  titolo  inglorioso. 

^[a  queste  satire  poi  non  ci  sarebbero  rimaste,  né 
di  esse  alcun  ricordo  si  sarebbe  trovato  presso  gli  sto- 
rici, né  ne'  concilj;  i  quali  ultimi  avrebbero  pensato 
a  occuparsi  de'  figli  di  Golia  non  quando  essi  puzza- 
vano d'eresia,  ma  solo  quasi  un  secolo  dopo,  quando 
erano  de'  giullari,  innocui,  per  quanto  disprezzati 
dalla  Chiesa,    e    mai  segnalati  come  ad    essa  nemici. 

Il  Paris  rileva  poi  che  le  poesie  le  quali  portano  il 
nome  di  Golia,  sebbene  di  molto  posteriori  a'  tempi 


(1)  Cfr.  i  vv.  di  Beroardus  Morlanensis,  De  Contemptu 
mundi,  in  Wright,  The  anglo-latin  satirical  Poets,  etc,  Lon- 
dra 1872,  II,  76: 

Stans  tua  querere,  quaeris  et  addere  monomachiauj; 
Duplice  corpore  susplcis  aifore  sponte  Goliam. 
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di  Abelardo,  conservano  delle  tracce  d'  ammirazione 
per  lui.  E  cita,  in  nota,  il  v.  200  della  Metamorpho- 
sis  Goliae:  «  Et  professi  plurimi  suiit  Abaielardum  ». 
Ma  questo  è  un  solo  esempio,  e  prova  ben  poco.  Ne 
vale  citare,  come  egli  fa,  l' ammirazione  di  W.  Ma- 
pes  per  Abelardo.  0  che  ha  da  farci  W.  Mapes  con 
i  goliardi  e  con  Golia?  Quella  è  una  leggenda  sfa- 
tata da  un  p3Zzo. 

Per  tutte  queste  ragioni  a  me  pare  inverosimile  la 
ipotesi  di  G.  Paris.  Resta  però  sempre  possibile  lin- 
guisticamente che  i  goliardi,  se  non  ebbero  il  loro 
nome  da  Golia  come  e  quando  vorrebbe  G.  Paris,  pos- 
sano averlo  avuto  da  Golia  per  altre  ragioni.  Ma  co- 
me si  può  conciliare  il  significato  di  Golia^  che  fu 
sempre  il  gigante  filisteo,  con  1'  essenza  de'  goliardi 
quale  credo  d'averla  dimostrata  ?  Ci  vorrebbe  molta 
buona  volontà,  e  lo  sa  il  Paris  che  di  quell'  ipotesi 
non  si  contentò  e  ne  cercò  un'altra. 

L'opinione  più  probabile  mi  pare  quella  del  Wright 
(1)  che  fa  derivare  goliardo  da  gula,  giacché  essa  è  giu- 
sta tanto  linguisticamente  che  storicamente,  h'u  bre- 
ve di  gula,  diventando  atona  per  la  tonicità  del  suf- 
fisso, drdj  passò  in  ó  (chiusa)  e  dopo  in  ou;  quindi  da, 
un  vgl.  *guliardu  si  sarà  avuto  góliart,  goliardi  e  quin- 
di gouliart ,  gouliard  più  recentemente ,  giacche  1'  6 
tendeva  ad  ou.  Lo  stesso  processo  che  avvenne,  p.  es., 
con  gouliafre,  in  cui  cambia  soltanto  il   suffisso  (2). 

E  anche  per  il  senso  ci  siamo.  I  giullari  furon 
sempre  accusati  di  ghiottoneria,  e  i  goliardi  son  pre- 
cisamente giullari.  Goliardo  è  detto  l' autore  della 
Confessio  nel  senso  di  goloso,  per  1'  argomento  della. 


(1)  The  latin  poems,  etc.  p.  X-XII. 

(2)  V.  Littré,  Dictionnaire  de  la    langue   frangaise,  Parigi^ 
1863-72. 
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poesia;  e  nello  stesso  senso  son  goliardi  queWAnglus 
GoliarduSj  il  sno  nuncms  e  i  goliardi  di  Fi-ancia  del- 
l' Epistola  Goliae  ad  Confratres  gallicos.  I  vv.  77,81-4 
della  poesia  De  avaritia  et  luxuria  mundi  {  Wright, 
op.  cit.,  p.  263)  dicono: 

Amplectuntur  alii  partes  histrionis... 

Hi  sunt  qui  bus  vivitur  gratia  palati, 
quorum  virtus  gloria  cibi  delicati, 
qui  vivunt  ut  comedant,  quorum  saginati 
luxuriant  ventres  tantum  consumere  nati. 
Ricordo  anche  qui  il  gìk  cìta,to  Penitenziale  di  Tom.- 
maso  di  Cabham,  il  quale  dice:  «  scurrae  vagi,    qui  ad 
nihil  aliud  utiles  sunt  nisi  ad  devorandum  et  maledi- 
cendum  >.  Ancóra.  Una  poesia  pubblicata  dal  Wright  (1) 
ha  per  titolo:   The  aged  logeleur.  Nella  prima    parte, 
De  mimo  jam sene  ut  resipiscat,  si  raccomanda  fra  l'al- 
tro al  giullare  già  invecchiato: 

Indulgere  gulae  fuge  toto  pectore,  mulae 
Ingluviem  vel  equine  videaro  sequi. 
Ventri  donatus  semper  sitit,  atque  cibatus, 

Sit  licet  ad  .sacias  ibit  in    inficias. 
Cum  nequam  ditis  nequeas  vìm  vincere  vitis, 
In  virtute  Dei  sit  tibi  summa  spei. 
.M^a  quegli  risponde  {Responsio  mimi): 
Iure  licet  sigalo  sit  praeponenda  siligo; 

Si  tamen  hoc  careo  vescar  oventer  eo. 
Cervisiae  sperno  potum,  praesente  Falerno; 
Et  tamen  hanc  quaero  deficiente  mero. 
Si  caro  sit  praesto  piscem  contempno,  sed  esto 

Quod  caro  defuerit,  hic  mihi  gratus  erit. 
Cocciueam  pallam  plus  approbo  quam  caracallam; 
Si  tamen  illa  vacet,  haec  mihi  sola  placet. 
Gli  esempj    possono  bastare.    Del  resto  anche  come 
aggettivo  il  fr.  ant.  goliart,  ha  il  significato  di  ghiot- 
tone o  goloso^  e  significato  affine   hanno  tutte  le  altre 


(1  )  Anecdota  literaria,  Londra,  1844,  pag.  100-1. 
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Toci  della  stessa  raclice(l).  L'etimo  quindi,  non  ci  può 
essere  più  alcun  dubbio,  è  il  latino  quia. 

Se  non  che  è  un  fatto  che  i  goliardi  ne'  citati  con- 
cilj  di  Eouen  e  di  Sens  son  detti,  come  s'è  visto,  de 
familia  Ooliae.  Ma  questa  non  può  essere  se  non  una 
confusione,  avvenuta  quando  si  perde  la  coscienza  del 
significato  originale  di  goliardo^  e  si  potè  credere  de- 
rivato da  Golia  con  cui  sembrava  avere  molta  rela- 
zione apparentemente  (2).  E  a  ciò  dovettero  contri- 
buire i  goliardi  stessi  che  in  quel  modo  nobilitava- 
no il  loro  mestiere,  indicato  da  un  aggettivo  origi 
nariamente  dispregiativo.  Cosi  soltanto  si  può  spie- 
gare la  relazione  di  dipendenza  tra  Golia  e  i  goliar- 
di, che  non  hanno  nulla  di  comune  per  il  significato. 

Io  credo  d'aver  dimostrato  fin  qui  :  I  goliardi  fu- 
rono giullari,  e  furon  sempre  la  stessa  cosa.  Compa- 
riscono per  la  prima  volta  nel  secondo  quarto  del  sec. 
XIII.  Il  loro  nome  equivaleva  in  origine  a  goloso. 
Essi  non  vanno  confusi  con  gli  scolari  vaganti,  seb- 
bene è  possibile  che  qualcuno  di  questi  ultimi  si  fa- 
cesse goliardo.  Non  risulta  che  i  goliardi  fossero  poe- 
ti, e  non  son  quindi  gli  autori-  della  poesia  goliardi- 
ca. Su'  goliardi  si  formò  in  Francia  la  leggenda  di 
Golia  come  capo  di  essi;  questa  leggenda  si  trasfor- 
mò in  Inghilterra,  e  Golia  diventò  1'  autore  dappri- 
ma di  alcune  poesie  giullaresche,  e  in  appresso  an- 
che di  poesie  satiriche,    morali,  religiose  e  ascetiche. 


(1)  V.  Godefroy,  Dici,  cit.,  s.  goliard,  goliardement,   goliar- 
die, goliardise,  goliardois,  goliart. 

(2)  E  chiara  anche  la  confusione   dell'  autore  della  Epistola 
Goliae,  il  quale  però  per  goliardi  intendeva  golosi. 
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VI. 

Dopo  aver  mostrato  la  vera  condizione  de'  goliar- 
di, e  avere  anche  escluso  l'opera  loro  dalla  poesia  che 
pur  fu  detta  goliardica,  resta  a  ricercare  i  veri  auto- 
ri di  questa  poesia  e  l'uso  a  cui  essa  si  destinava. 
Incomincio  con  la  poesia  satirica,  della  quale  son  da 
distinguere  due  generi,  secondo  lo  scopo  che  la  sati- 
ra si  prefigge.  C'è  la  poesia  che,  pure  sferzando  i  vi- 
zj  o  la  simonia  de'  prelati,  è  mossa  dall'orrore  perciò 
che  mette  a  nudo  e  condanna  :  lo  scopo  è  evidente- 
mente morale.  Queste  satire,  le  più  frequenti  (1),  son 
senza  dubbio  opera  di  tutti  gli  animi  sinceramente  re- 
ligiosi, e  probabilmente  eran  cantate  fra'  chierici  e 
fra'  monaci,  e  ne  fanno  fede  i  ritornelli  che  alcune 
di  esse  conservano.  Ma  ci  son  poi  delle  altre  satire, 
le  quali,  pur  non  essendo  di  carattere  irreligioso,  sono 
ispirate  da  vera  avversione,  anche  politica;  e  metto- 
no a  nudo  i  difetti  con  un  certo  compiaciamento  più 
o  meno  manifesto,  proponendosi  alle  volte  di  susci- 
tare il  riso  o  con  giuochi  di  parole  o  con  altro.  E  que- 
ste satire,  naturalmente  di  argomenti  più  svariati, 
riguardavano  il  Papa,  la  Curia  romana,  i  prelati,  i 
monaci,  e  tutte  le  classi  del  clero  (2).  E  non  solo  i 
chierici  componevano  di  queste  poesie,  ma  anche  i 
laici,  i  quali  di  esse  potevano  servirsi  per  iscopi  po- 
litici. Era  naturale  che  questa  poesia  venisse  condan- 


(1)  Carm.  Bur„  XIII,  XV,XVII,  XX.  LXVI,  LXXI,  LXXIII, 
LXXXVI,  XCIII.  XCIX.  Wriirht,  The  latin  poems,  etc,  p.  40,43, 
44,  48.  Dii  Méril,  op.  cit.,  p.  177,  Satira  di  S.  Tommaso  Becket 
contro  i  Simoniaci;  p.  160.  Id.,  Poésies  iìiédites  du  moyen-àge, 
Parigi,  1864,  p.  326. 

(2)  Carm.  Bur.  XIX,  XXI,  CLXXI.  Wright,  op.  cit.,  p.  1, 
21,  36,  64.  Du  Méril,  Poés.  popuL,  p.  163,  Satira  di  Pier  della 
Vigna. 
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nata  dalla  Chiesa.  E  di  ciò  abbiamo  tracce.  Già  nel 
sec.  Vili  si  proibiscono  questi  canti  satirici  (1).  Nel 
sec.  X  Garsias  canonico  di  Toledo  compose  una  sati- 
ra contro  Urbano  II  e  la  Curia  di  Eoma  ;  e  in  Ita- 
lia Benzene  e  Landulfo  nel  sec.  XI  scrivono  ritmi 
satirici  (2)  Verso  la  fine  del  sec.  XI  eran  comuni  in 
Francia  de'  canti  latini  sulle  dissolutezze  d'un  vesco- 
vo d'Orléans,  composti  da'  suoi  concubii  e  cantati  per 
le  piazze  e  per  i  trivj  dagli  adolescenti  (3).  Uno  sta- 
tuto dell'ordine  de'  Premonstratensi  proibisce  di  com- 
porre poesie  satiriche,  le  quali  si  cantavano  in  piaz- 
za (4).  Durante  la  prima  crociata  si  fecero  de'  canti 
popolari  contro  Arnolfo,  cappellano  del  duca  di  Nor- 
mandia (5).  Del  1159  o  1160  è  la  citata  bolla  dello 
antipapa  Vittore  IV,  che  parla  di  poesie  satiriche  con- 
tro   il  clero,  le  quali  componevano  «  plurimi  stulti  », 


(1)  Baluze,  Capitularia  regum  francorum,  Venezia,  1772,  I, 
109:  «  Qui  in  blasphemiam  alterius  cantica  coraposuerit,  vel 
qui  ea  cantaverit,  etc.  »  Ibid.,  I,  737  :  «  Hii  qui  inventi  fue- 
rint  libros  famosos  legere  vel  cantare,  etc.  ». 

(2)  Rtmea,  op.  cit.,  p.  171. 

(3)  «  £t  ne  me  ista  ali  qua  occasione  confìnxisse  credati  s,  u- 
nam  cantilenam  de  multi s  metrice  et  musice  de  eo  composi- 
tsim  ex  persona  concuborum  suorum  vobis  misi,  quam  per 
urbes  nostras  in  compitis  et  plateis  similes  illi  adolescentes 
cantitant  »,  Ivonis  Carnutensis,  epist.  LXVI,  p  130,  ed.  del 
1610.  «  Quidam  enim  concubii  sui  appellantes  eum  Floram, 
multas  rithmicas  cantilenas  de  eo  composuerunt  quae  a  fedis 
adolescentibus ,  sicut  nostìs  miseri  am  terrae  illius,  per  urbes 
Franciae  in  plateis  et  compitis  canti tantu r  »,  ìd.,  epist.,  LXVIT, 
p.  133;  citazioni  del  Du  Mèrli.  Poés.  popuL,  p.  6,   nota. 

(4)  «  Quicunque  etiam  rythmis  vel  versibus  aut  libello  fa- 
moso, proiecto  per  compita  patres  suos  aut  fratres  infamave- 
rit,  eto.  »,  cit.  in  Du  Cange,  Glos.s.,  s.  Rythmici  versus. 

(6)  ap.  Raimondo  de  Agiles,  Gesta  Dei  per  Francos,  p.  l80, 
cit.  inDii  Méril,  Poésies  populaires  latines  antérieures  au  XII 
siede,  Parigi,  1843,  p.  40,  n.    2. 
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e  che  si  cantavano  ne'  balli  e  nelle  piazze  in  Fran- 
cia e  in  Italia  (l).  A  questa  produzione  pigliavan  par- 
te gli  studenti.  La  notizia  citata  di  G.  Fitzstephen 
(pag.  15)  lo  prova:  «  salibus  socraticis  sociorum  vel  for- 
te majorum  vitia  tangunt  ».  Abbiamo  poi  delle  poe- 
sie che  possono  essere  state  composte  da  studenti  (2); 
e  a  composizioni  di  questo  genere  potrebbe  alludere 
il  concilio  di  Saltzburg  del  1291  (3).  Anche  i  mona- 
ci componevano  satire,  o  per  sfogare  i  sentimenti  di 
rivalità  tra  un  ordine  e  l'altro,  o  per  mettere  in  bur-^ 
la  la  visita  dell'abbate,  o  per  altre  ragioni  e  occasio 
ni  (4^;  ed  essi  componevano  delle  piacevoli  satire  per 
qualche  superiore,  come  quella  che  riporta  il  Du  Gan- 
ge e  che  si  cantava  nell'Ufficio  dell'  Asino  (5).  E  a 
una  festa  di  questo  genere  accenna  il  ritmo  A  gene- 
ral Satire,  diretto  contro  i  vizj  di  tutte  le  classi  so- 
ciali (6j;  ecco  la  prima  strofe  : 

A  la  feste  sui  venne,  et  ostendam  quare 

Singulorum  singulos  mores  explicare, 

Reprobare  reprobos  et  probos  probare, 

Et  haedos  ah  ovibus  veui  segregare. 
Pare  inoltre  che  questo  genere  di  poesia,  oltre  che 
al  canto,  fosse  anche  destinato  alla  recitazione,  come 
provano,  insieme  con  un  documento  citato   (p.  41,  n.  1) 
anche  delle  poesie  non  del  tutto  ritmiche  (7). 


(1)  V.  pag.  16. 

(2)  Wright,  op.  cit.,  21,  40,  67;  Da  Méril,  Poés.  antér.,  p.  142^ 
n.  1. 

(3)  Mansi,  XXIV,  1077:  «  Contra  quosdam  sub  vagorum 
Scholarium  nomine  discurrentes,  scurriles,  maledicos,  blasphae- 
mos,  etc.  ». 

(4)  Wiight,  op.  cit.,  p.  184,  187,  236. 
(6)  Glossarium,  s.  Festum. 

(6)  Wright,  Anecdota  literaria,  p.  43. 

(7.;  Per  es.  Satira  di  G.  di  Chatillon,  in  Du  Méril,,  Poés.  po^ 
puL,  p.  166;  Z)e  schimate  ciworwwpaparwm,  edita  dall'Hauréau 
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Un  altro  importante  genere  della  poesia  goliardica 
è  quello  amatorio,  ma  questa  poesia  è  in  istretta  re- 
lazione con  la  poesia  d'amore  in  lingua  volgare.  Ab- 
biamo un  gran  numero  di  questi  canti  che  a  prima 
vista  ci  si  manifestano  per  quello  che  sono:  sono,  cioè, 
de'  canti  di  primavera.  E  nota  la  gran  popolarità 
ch'ebber  nel  medio  evo  le  feste  di  maggio,  le  danze 
e  i  canti  che  vi  s'eseguivano  dalle  donzelle  e  da'  giovi- 
netti, ed  è  nota  pure  la  profonda  azione  ch'esse  eser- 
citarono su  tutta  quasi  la  poesia  lirica  del  medio  evo 
{1).  Esaminiamo  questi  canti  primaverili  latini.  Alcu- 
ni di  essi  (2)  fanno  soltanto  le  lodi  della  primavera, 
del  canto  degli  uccelli,  della  verdeggiante  campagna, 
^tc,  e  non  cantano  l'amore.  Ma  questi  sono  molti  rari, 
ed  è  naturale.  Le  feste  di  maggio  rimontano  all'anti- 
chità pagana,  eran  celebrate  in  origine  a  onore  di  Ve- 
nere (3),  ed  era  quindi  necessario  che  insieme  con  il  ri- 
sorgere della  primavera  vi  si  cantassero  le  lodi  dell'a- 
more. E  ci  sono  infatti  un  gran  numero  di  questi  can- 
ti (4),  ne'  quali  oltre  al  ritorno  della  primavera,  con 
i  soliti  particolari  degli  alberi,  de' campi,  degli  uccel- 
li, etc,  s' inneggia  all'amore  in  generale,  senza  parti- 
colari accenni  alla  donna  amata  o  all'amore  come  pas- 
sione veramente  sentita.  Ma  altri  sono  de'  veri  e  pro- 
prj  canti  amorosi,  in  cui  si  fanno  le  lodi  della  donna 
amata  e  si  dice  de'  sentimenti  ch'essa  suscita  e  delle 


in  Not.  et  extr.  d.  mss.  XXXII,  I,  273.  In  esse  l'ultimo  verso 
d'ogni  strofa  è  un  esametro. 

(1)  G.  Paris,  Les  oriyines  de   la  poesie    lyrique  en  France, 
nel  Journal  des    Savants,  1891,  p.    686  sgg.;  1892,  p.  407  sgg. 

(2)  Carm.  Bur.,  54,  96,  100,  108. 

(3)  G.  Paris,  nel  Journ.  cit.,  1892,  p.  416. 

(4)  Carm.  Bur.,  32,  34,  37,  44,  47,  62,   63,  98,  106,  116,    etc; 
Du  Méril,  Poés.,  pop.,  p.  224, 
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pene  e  dolcezze  d'amore  (1),  e  alle  volte  son  canti 
rivolti  direttamente  alla  donna,  sempre  però  premes- 
sa l'introduzione  sulla  primavera  (2).  Qui,  è  chiaro, 
abbiamo  il  tema  fondamentale  del  canto  di  persona 
innamorata,  modificato  dalle  feste  di  maggio.  Ma  le 
feste  di  maggio  modificarono  tutti  i  temi  lirici  po- 
polari, e  una  delle  più  importanti  modificazioni  ri- 
guarda il  contrasto  amoroso,  il  quale  in  Francia  si 
trasformò  fino  a  diventar  pastorella  (3).  E  troviamo 
esempj  ,  tra'  ritmi  latini ,  di  contrasti  di  maggio  in 
forma  drammatica  con  l'introduzione  sulla  primave- 
ra (4);  di  contrasti  in  forma  narrativa,  e  che  sareb- 
bero delle  pastorelle^  se  fosse  indicata  la  condizione 
di  pastora  della  donna  (5);  e  finalmente  di  vere  e 
proprie  pastorelle  (Q).  V'ha  inoltre  un  non  piccolo  nu- 
mero di  canti  d'amore,  i  quali,  benché  non  faccia- 
no cenno  della  primavera,  sono  anch'  essi  molto  pro- 
babilmente da  riportare  alle  feste  di  maggio  ,  giac- 
ché hanno  allusioni  alle  danze,  alla  campagna,  e  man- 
tengono i  ritornelli  proprj  della  maggior  parte  de' 
canti  di  primavera  (7).  Tutta  questa  poesia,  non  v'ha 
dubbio,  deriva  dalla  poesia  popolare  dello  stesso  ge- 
nere che  si  cantava  alle  feste  di  maggio.  Anch'  essa 
però  é  poesia,  se  non  popolare,  popolaresca,  per  quan- 


ri)  Carm.Bur.,  42,  45,  46,61,  122,  130,  181,  162,  etc;  Du  Mé- 
ril,  Poés.  pop.,  p.  234. 

(2)  Carm.  Bur.,  60,  81,  99,  106,  140, 166,  etc;  Du  Méril,  Poéi. 
popul.,,,  p.  230. 

(3)  V.  anche  Cesareo,  Le  origini  della  Poesia  lirica  in  Ita- 
lia, Catania,  1899,  p.  40  sgg. 

(4)  Carm.  Bur,,  104. 

(5)  Carm.  Bur.,  43,  60,  57;  Du  Méril,  Poés.  pop.,  p.  -226. 

(6)  Carm.  Bur.,  62,  62,  63,  119,  120;  Du  Morii,  Poés.  popul.,. 
p.  228. 

(7)  Carm.  Bur.,  48,  79,  80,  110,  127,  147,  166,  etc. 
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to  composta  da  gente  che  non  era  propriamenle  del 
popolo;  e  mi  pare  non  possa  mettersi  in  dubbio  che 
fosse,  almeno  in  parte,  cantata  alle  feste  di  maggio. 
Alle  quali  pigliavan  parte  tutti,  e  naturalmente  non 
erano  esclusi  gli  studenti  (1),  che  sono  con  i  chierici 
gli  autori  di  questa  poesia  (2).  E  gli  accenni  frequen- 
tissimi alla  primavera  ,  alle  danze,  a'  cori  di  donne 
accompagnate  da  chierici,  i  refrains  che  vi  si  trova- 
no, rendono  inverosimile  l'idea  che  questo  genere  di 
poesia  fosse  trattato  per  semplice  esercitazione.  Né  può 
fare  ostacolo  il  fatto  della  lingua,  giacché  è  noto  come 
poesie  latine  fossero  cantate  dal  j)opolo  per  le  piazze 
e  per  le  vie.  I  canti  d'  amore  d'Abelardo,  per  citare 
un  esempio,  certamente  in  latino  (3),  venivan  cantati 
nelle  piazze  e  andavan  per  le  bouche  di  tutti.  E  quin- 
di molto  probabile  che  la  poesia  latina  primaverile 
traesse  origine  diretta  dalle  feste  di  maggio  ,  e  non 
fosse  il  riflesso  soltanto  letterario  della  poesia  volgare 
dello  stesso  genere. 

Le  feste  di  maggio,  ove,  secondo  la  felicissima  con- 
gettura di  G.  Paris  (4),  bisogna  cercare  la  fonte  di 
quasi  tutta  la  poesia  lirica  del  medio  evo,  furon  an- 
che pretesto  di  poesie  cantate  in  chiesa  e  nelle  piazze. 
Ne'  Carmina  Burana  ci  sono  stati  conservati  dneLu- 


(1)  G.  Paris,  in  Journ.  cit.,  1892,  p.  118. 

(2)  Carm.  Bur.,  48:  «  et  carpamus  dulcia  i  iuventutÌ8  tenerne. 
JRfl  Velox  uetas  praeterit  |  studio  detenta  |  lascivi  re  suggerit  | 
tenera  juventa  »;  63:  «  conspexit  in  cespite  |  scholarem  sedere; 
101:  «  Litteratos  convocat  |  decus  virginale  laicorum  execrat  | 
pectus  bestiale  »;  106:  «  Stant  prata  pieni  floribus  |  in  quibus 
nosludamus,  |  Virgines  cam  clericis  |  simul  procedamus  »;  143: 
«  O  si  forem  Mercurius  |  Philologiae  sedulua  |  et  sit  in  com- 
pedibus  I  tibi  iangerer  clericus  »,  etc. 

(3)  Du  Méril,  Poéò-.  popul.,  pag.  449. 

(4)  Journal  cit.,  1892,  p.  427. 
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di  acenici  in  cui  troviamo  di  questi  canti  primaveri- 
li e  profani.  Nel  primo  di  essi,  Ludus  scenicus  de  na- 
tivitate  Domini  è  posto  in  bocca  al  re  d'Egitto  e  al  suo 
seguito  questo  ritmo  (1): 

I.  dum  turba  frequens  avium 

garrì  tu  modulatur. 

s. 

In  calore  vivido 

nunc  refurmantur  omnia, 

hi  emali  taedio 

quae  viluere  languida; 

tellus  ferens  gramina 

decoratur  fiori  bus, 

et  vestiuntur  nemora 

frondosis  arbori  bus. 

4. 
Annorum  officiis 
haec  arrident  tempora, 
gerainatis  sociis 
restaurantur  foedera, 
festa  colit  Veneris 
puellaris  curia; 
propinat  Amor  teneris, 
amaris  miscens  dulcia. 


Estivali  gaudio 
tellus  renovatur 
militandi  studio 
Venus  excitatur; 
gaudet  chorus  iuvenum, 
dum  turba  frequens  avium 
garritu   modulatur. 
Refi.  Quanta  sunt  gaudia 

amanti  et  amato 

sine  fellis  macula 

dilecte  sodato  ! 

lam  revernant  omnia 

nobis  delectabilia, 

hiems  eradicatur. 
2. 
Ornantur  prata  floribas 
varii  coloris 
quorum  delectatio 
causa  fit  amoris; 
gaudet  chorus  iuvenum, 
E  dopo  anche  questo: 

Ab  aestatis  foribus 
amor  nos  salutat. 
Humus  pietà  floribus 
faciem  commutat. 
Flores  amoriferi 
iam  arrident  tempori, 
perit  absque  Venere 
flos  a  età  ti  s  tenerae. 
Più  giù  (pag.  92)  si  canta  quest'  altro: 

1.  aestas  iam  adulta 

Dum  prius  inculta  hieme  sepulta 

coleret  virgulta  vidi 


Omnium  principium 
dies  est  vernalis, 
vere  mundus  celebrat 
diem  sui  natalis. 
Omnes  huius  temporis 
dies  festi  Veneris. 
Regna  loVis  omnia 
haec  agant  sollemnia. 


(1)  Carni.  Bur.,  p.  91. 
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2. 
Fronte  explicata 
exiit  in  prata 
ceu  Dione  nata 
Veneris  legata, 
Videns 
invidens 

huc  spe  duce  rapior. 
Ridens, 
residens 

residenti  blandior. 
Sed  tremula 
virguncula 

frondis  admodum  tremulae 
ut  primula 
de  stipula 
nondum  seductae  ferulae 
tremi  t  ad  blandi  ti  as. 
Nel  Ludus   paschalis  di    Werinherus  (1)  è  inserita 
anche  una  poesia  primaverile  di  cui  ecco  il  principio: 


viridi 

Phyllidem  sub  tilia, 

vidi 

Phyllidi 

quaevis  arridentia. 

Invideo  dum  video. 

Sic  capi  cogit  sedulus 

me  laqueo 

virgineo 

cordis  venator  oculuSc 

Refi.  Visa  captus  virgine 

ey  morior  ! 

Sed  haec  mihi  penitus 

mors  dulcior; 

sic  amanti  vivitur 

dum  sic  amans  moritur. 


lam  vernali  tempore, 
terra  viret  gramine, 
sol  nova  cum  jubare, 

frondent  nemora, 

candent  lilla, 

fiorent  omnia. 
Est  coeli  serenitas, 

veris  suavitas; 
ventorum  tranquillitas 

est  temperies, 

Clara  et  dies; 

cantant  volucres. 
Merulus  cincitat, 
acredula  rupiilulat, 

turdus  truculat 
et  sturnus  pusilat; 


turtur  gemitat 
palumbes  plausitat, 

perdix  cicabat, 

anser  craecitat, 

cignus  drensat 

pavo  paululat, 
gallina  gacillat, 
ciconia  clocturat 
pica  concinuat, 
hirundo  et  trisfat  (sic.) 

apes  bombilat, 
merops  sincidulat 

bubo  bubilat 
et  guculus  gaculat, 

passer  sonstitrat 
et  corvus  crocilat  (2\ 


(1)  cit.  dal  Dn   Méril,  Poés.  popuL,  p.  213,  n.  2. 

(2)  E  noto  che  il  Mistero  nella  sua   trasformazione   verso 
il  vero  spettacolo    teatrale   accoglieva  in  sé  de'    canti    e  delle 
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Come  si  vede,  questa  poesia,  che  fu  creduta  opera 
de'  goliardi,  si  cantava  ne'  Misteri,  in  chiesa.  Onde  si 
ha  il  diritto  di  credere  che  appunto  questi  e  altri  dello 
stesso  genere  fossero  que'  canti  turpi  e  lussuriosi,  a 
detta  de'  concilj,  che  si  cantavano  o  nelle  vigilie  de' 
Santi  o  durante  la  messa  e  gli  Ufficj  divini,  in  chie- 
sa, o  nei  cimiteri,  e  che  la  Chiesa  proibiva,  non  po- 
tendo a  lungo  tollerarli.  Specialmente  tenuto  conto 
che  essi  si  cantavano  per  lo  più  danzando  e  ci  richia- 
mano direttamente  i  canti  di  danza  delle  feste  pri- 
maverili (1). 


scene  profane.  Nel  Ludus  Paschalis  sive  de  Passione    Domini 
(Carni.  Bar,,  CCIIT)  la  Maddalena  canta  (p.  96): 

Mundi  delectatio  Pro  mandano  gaudio 

dulcis  est  et  grata,  vitam  terminabo, 

cuius  conversatio  bonis  temporalibus 

suavis  et  ornata.  ergo  mililabo. 

Mundi  sunt  deliciae  Nil  curans  de  ceteris 

quibus  aestuare  corpus  procurabo, 

volo,  nec  lasciviam  variis  e  »loribus 

eius  evitare.  illud  perornabo. 

(1)  «  Prohibemus  ne  choreae  vel  turpes  et  inhone^ti  ludi 
qui  ad  lasciviam  invitent,  in  cimiteriis  vel  ecclesiis  agantur  » 
(co7ic.  ine.  loci  circ.  1200,  Mansi,  XXII,  780).  «  Statuimus  ut 
in  sanctorum  vigiliis  in  ecclesiis  historicae  saltationes,  obscoenl 
motus,  seu  choreae  non  fiant  nec  dicantur  amatoria  carmina,  vel 
cantilenae  ibidem;  ex  quibus....  aliquotiens  auditorum  animi  ad 
immunditiam  procantur,  etc.  »  (conc.  Avenionense,  an.  1209, 
Mansi,  XXII,  791).  «  Tripudia  et  choreae  seu  turpes  et  inhr- 
nestae  contilenae  in  ecclesiis  non  fiant  seu  etiam  dicantur  » 
{stai,  synod.  eccles.  Gerundensis,  an.  1267,  id.  XXIII,  934). 
(Clerici)  «  divina  celebrent,  et  ipsis  intersint  benigne  et  devo- 
te, et  orationibus  insistanl,  choreas  in  coemeteriis  seu  ecclesiis 
fieri  non  permittant,  nec  dici  cantilenas,  nec  fieri  aliqua  inho- 
nesta,  nec  ludos.  Ex  his  enim  multoties  violationes  eveniunt, 
variaque  delieta  committuntur  et  divinum  turbatur  officium, 
ac  divina majestas  ofFenditur,  et  scandalum  generatur  ».  «Non 
permittant  aliquatenus  sacerdotes    in  ecclesiis  vel  coemeteriis 


49 


Ma  non  soltanto  in  chiesa  si  cantavano,  ed  era  na- 
turale, queste  poesie  d'amore.  Le  danze  e  le  caròle 
accompagnate  da  canti,  d'origine  antichissima,  si  fa- 
cevano, oltre  che  ne'  cimiteri  e  negli  atrj  delle  chie- 
se (1),  anche  nelle  piazze  (2).     Se  non     che    uscendo 


choreas  fieri,  nec  dici  cantilenas  prophanas  et  saeculares,  etc.  » 
(Stai,  synod.  Cadurc.  Ruthenens.  et  Tutelens.  ecclesiarum,  an. 
1289,  id^  XXIV,  999,  1020).  «  Confratrum  comestiones,  choreas, 
cantilenas...  et  alia  inhonesta  in  Ecclesia  fieri  prohibemus  »  (Sy- 
nodicon  Costanti ense^  an.  1300,  id.,  XXV,  64).  Cfr.  anche  Du 
Méril,  Poés.  popuL,  p.  33,  e  Foés.  anfér.,  p.  70,  n.  4. 

(1)  «  Canticum  turpe  et  luxuriosuni  circa  Ecclesias  agere 
omnino  contradicimus,  etc.  »  (Baluze,  Capitul.,  I,  672,  dove  si 
trovano  de'  raffronti  con  altre  disposizioni  simili).  «  Cantus  et 
choros  mulierum  in  atrio  ecclesiae  prohibete  »  (cap.  Attonis 
Ep.   Vercellensis,  an.  1009,  Mansi,  XIX,  314). 

(2  I  «  Per  totam  noctem  cantabantur  hic  nepharìa  et  a  can- 
tori bus  saltabatur  »  (S.  Agostino,  Serm.  CCCXI^  par.  6).  Il  conc. 
di  Narbona  del  689  proibì  che  i  popoli  «  qui  debent  officia  di- 
vina attendere,  saltationibus  et  tutpibus  invìgìlent  canticis  », 
in  Labbé,  Conc,  V,  1016,  VI,  691.  V.  per  questo  e  altre  cita- 
zioni Du  Méril,  Poés.  antér.,  p.  40,  n.  2.  Du  Gange,  Gloss.,  s. 
Vigilia:  Votu:5  formula,  post  Poenit.  The«>dori,  p.  350:  «  Si  in 
solemnitatibus  abstinuerit  se  ab  uxore  sua,  si  ivit  ad  choreas 
et  maxime  in  Ecclesia  et  devote,  sicut  quidam  qui  faciunt  Vi- 
gilia» in  festis  in  quibusdam  partibus,  et  faciunt  ludos  inho- 
nestos  ».  Nel  Confessionale  di  Godescalco  Rosemondt  van  Eyn- 
doven  si  legge:  «  Item  choreizando,  cantilenis  et  verbis  obscoe- 
nis  praecipue  coram  virginibu?  et  adolescentibus  prolati s,  me 
ipsum  et  plures  ad  libidinem  excitavi.  Dictamina,  cammina  et 
verba  lasciviae  libenter  in  conviviis,  in  ecclesia,  et  aliis  locis 
protuli  et  cum  risu  et  delectatione  ab  aliis  andivi  »,  ap.  Mone, 
Uebersicht  der  niederlàndischen  Volksliteratur  àlterer  Zeit, 
p.  14  (cit.  in  Du  Méril,  Poés.  antér.,  p.  96,  n.  2).  «  Quando  po- 
pulus  ad  Ecclesias  venerit  tam  per  dies  dominicos  quam  et  per 
sollemnitates  sanctorum....  balationes  et  saltationes  canticaque 
turpia  ac  luxuriosa  et  illa  lusa  diabolica  non  faciant  nec  in 
plateis  nec  in  domibus  neque  in  ullo  loco,  quia  haec  de  paga- 
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dalla  Chiesa  non  si  può  esser  sicuri  se  i  documenti 
intendan  parlare  di  canti  latini  o  volgari.  E  certo  che 
i  canti  volgari  non  doveano  essere  esclusi,  anzi,  per 
i  tempi  di  cui  ci  occupiamo,  doveano  essere  in  pre- 
ponderanza. Ma  è  anche  certo  però  che  ai  tempi  di 
Abelardo  andavano  per  le  piazze  e  per  le  case  sulle 
bocche  di  tutti  i  canti  latini  ch'egli  componeva  pei* 
la  sua  Eloisa.  Ed  Eloi-:a  stessa  lo  attesta  (1).  Questa 


norura  consuetudine  remanserunt  ».  (Baluze,  Cap.,  II,  639,  con 
raffront'  di  iisposizioni  identiche).  Antichissimo  era  anche  l'u«50 
di  cant:tr  de'  versi  d'amore  ne'  conviti  e  nelle  feste  nuziali. 
Già  S.  Cipriano,  De  hahitu  Virginum  (Opera,  Parigi,  l72G.  p. 
179^,  dice:  «  Quasdam  (virgines)  non  pudet  nubentibus  interesse 
et  in  illa  lasciventium  libertate  sermonum  colloquio  incesta 
micjcore,  audire  quod  non  licet  dicere,  observare  et  esse  prae- 
sentes  inter  verba  turpia  et  temulenta  convivia  qaibus  libidi- 
num  fomes  accenditur,  sponsam  ad  patentinm  stupri ,  ad  au- 
daciam  sponsus  animatur  »  (V.  per  queste  e  altre  citaz.  Du  Mé- 
ril,  Poésies  antér.,  p.  18,  n.  7  e  p.  40,  n.  2).  Aggiungo  qualche 
disposizione  più  recente:  «  Inhibemus  ne  sacerdotes  vel  qui- 
libct  clerici  tabernts  frequentent,  vel  publicia  potutionibus 
aut  stM^ctaculis,  aut  ubi  turpia  et  inhonosta  cautantur  intor- 
sint.  Sod  si  convivia  fuerint  ab  honestìs  personis  invitati,  ibi 
sicut  et  i<binue,  obrie  modeste  et  honeste  se  habeant;  (t  post 
prand  um  sobrie  et  C'to  ecedant.  Et  si  in  eisdem  quibus  inte- 
rerunt  conviviis  inhonesta  vel  turpia  narrentur  vei  cantentur, 
si  non  possunt  prohibere,  saltem  ita  se  gerant,  ne  videantur 
aurem  vel  animum  adhibere;  et  quia  non  solum  luxuriam,  scd 
et  superbiam  vitare  debent  et  d  testari,  etc.  »  {conc.  ine.  Loci 
circa  12C0,  i^lansi,  XXII,  723).  Quasi  la  medesima  disposizione 
è  nello  Coìisiitut.  epinc.  anonymi,  an.  1237,  id.,  XXIII,  468. 

1 1)  «  Cum  me  ad  temporales  olim  voluptates  expeteres 

frequenti  Carmine  tuam  in  ore  omnium  Heloisam  ponebas.  M-^ 
plateae  omnes  ,  me  domus  siugulae  resonabant  (Opp.,  p.  46  ). 
«  Amatorio  metro  vel  rhythmo  composita  reliquisti  carmina, 
quae  prae  nimia  suavitate  tam  dictaminis  quam  cantus  saepe 
saepius  frequentata  tuuni  in  ore  omnium  nomen  incessanter 
tenebant  »  (ibid.),  cit.  in  Du  Méril,  Poés.  popuL,  p.  422,  n.  3  e 
Konca,  op.  cit.,  p.  131. 
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poesia  amatoria  in  ritmi  latini  era  naturalmente  o- 
pera  de'  chierici,  degli  studenti  e  di  tutta  la  gente  di 
chiesa,  ch'era  anche  la  sola  classe  istruita.  Ma  tra  que- 
sta classe  e  il  popolo  c'è  quindi  da  stabilire  una  dop- 
pia corrente.  I  chierici  da  un  canto  prendevano  dal- 
le feste  di  maggio  e  da'  canti  del  popolo  l'ispirazio- 
ne per  la  loro  poesia;  e  dall'  altro  questa  poesia  essi 
*poi  diffondeano  nel  popolo,  cantandola  e  facendola  can- 
tare nelle  feste  di  maggio,  in  chiesa,  nelle  piazze  e 
altrove. 

Molto  comuni  erano  nel  medio  evo  i  canti  bacchi- 
ci. Essi  allietavano  i  conviti,  i  refettorj,    le  taverne. 
Continuamente  si  proibisce  a'  chierici  di  cantare  ne' 
banchetti  (1),  e  queste  poesie  in  massima  parte  dove- 
vano   essere    bacchiche.    Anche  i    monaci  è  probabile 
che  pigliassero   parte    a  questa  produzione   (2).  Ed  è 
poesia  di  monaci  quella  in  cui  sono  questi  versi  (3): 
Monachorum  grex  devotus 
omnis  ordo,  mundus  totus 
b'bunt  ad  aequales  potus 
et  nunc  et  in  saeculum. 

Ma  la  maggior  parte  de'  canti  bacchici  eran  canti 
da  taverna  ,  nel  medio  evo  frequentata  anche  troppo 
da'  chierici  e  dagli  studenti.  Una  riduzione  per  ta- 
verna dovette  essere  quella  della  Confensio  Goliae,  che 
si  faceva  cominciare  dal  verso  «  Meum  est  proposi- 
tam  in  taberna  mori  »  (4).  E  canti  da  taverna  ce  n'è 


(1)  «  Clerlcum  inter  epulas  cantantem  supradictae  senten- 
tiae  severitate  coercendum  {capii.  Attonis  ep.  VercellensiSjUn. 
999,  Mansi,  XIX,  264).  Vedi  i  raffronti  a  questa  disposizione  in 
Baluze,  Capii.,  I,  611. 

(2)  Nevati,  /  goliardi,  etc,  p.  9. 

(3)  in  Du  Méril,  Poés.  popul.,  p.  204. 

(4)  Vedine  due  redazioni  diverse  in  Du  Méril,  Poés.  popul., 
p.  205  e  206;  la  seconda  è  simile  a  quella  che  e'  è  in  Wright, 
The  laiiii  poems,  etc,  p.  XLV. 
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parecchi  ne'  Carmina  Burana  (1).  Anche  delle  poesie 
bacchiche  dovevano  esser  composte  nella  festa  di  S. 
Mai-tino,  il  patrono  della  gente  allegra  '2).  E  note- 
vole poi  che  molti  di  questi  canti  son  delle  parodie 
d'inni  sacri.  Questo  prova  sempre  più  eh'  essi  erano 
opera  della  classe  ecclesiastica,  la  quale  usava  le  stesse 
parole  con  cui  si  cantavan  le  lodi  della  Vergine  e  de! 
Santi,  per  fare  inni  al  vino  che  si  ren-dean  cosi  più 
efficaci.  Famosa  è,  per  esempio,  la  poesia  «  Vinum  bo- 
num  et  suave  »  (3),  parodia  dell'  inno  alla  Vergine 
«  Verbum  bonum  et  suave  »  (4). 

La  poesia  giocosa  era  molto  diffusa  tra  gli  scolari 
delle  università.  E  lo  provano  abbastanza  le  già  ci- 
tate notizie  di  G-  Fitzstephen  e  di  Matteo  Paris  (pa- 
gina 15).  Anche  le  poesie  in  cui  si  canta  il  giuoco 
sono  in  molta  patte  opera  degli  scolari  vaganti  che 
le  cantavano  in  taverna  tra'  fumi  del  vino  e  tra  una 
partita  e  l'altra  a'  dadi  o  a  scacchi,  i  giuochi  predi- 
letti   nel  medio  evo  (5).    Ma    la  poesia  scherzosa  in 


(1)  n.  174,  str.  1:  «  Si  quis  deciorum  |  dives  officio  |  gaudes 
in  Vagoruin  I  osse  consorcio,  |  vina  nunquam  spernas  !  diligas 
talernas  »;  str.  9:  «  In  taberiia  fraiis  eterna  »;  str.  20:  «Tunc 
salutant  peccarium  j  et  laudant  tabernari  um  »;  n.  175,  v.  1  «  In 
tabcrna  quando  su  mas  »,  v.  6  «  Quid  agatur  in  tabenia  ».  E 
cosi  le  poesie  a'  nn.  180,  182,  anch'  esse  di  scolari  vaganti:  n. 
180,  str.  2:  «  Salutemus  socii  |  nos  qui  sumus  bibul',  J  tabernam 
.sicco  ore  »;  n.  182,  str.  2:  «  Locus  est  geniaiis  j  ubi  potus  est 
veualis  ».  \'.  anche  Du  Méril,  Poés.  popuL,  p.  207:  «  Magis 
quam  ecclesiain  dil'go  tabernam  ». 

(2j  rfr.  ciò  che  ne  dice  il  Du  Méril,  op.  cit.,  p.  198,  n.  6. 

(3)  Du  Méril,  op.  cit.,  p.  204. 

(4)  Mone,  Lateivischt  Hymnen  des  Mittelalters,  Freiburg, 
1856,  n.  381.  Altri  passi  de'  Corm.  Bur.  cita  il  Nevati  (Z/a  pa- 
rodia sacra  nelle  Letterature  moderne,  in  Studi  critici  e  let- 
terari, Torino,  1889,  p.  186). 

(5)  Carm.  Bur.,  174,  177,  185. 
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genere  era  molto  comune  tra  i  chierici  (1),  i  mona- 
ci (2)  e  perfino  tra  le  monache  ^3  .  Molto  feconde  di 
poesia  giocosa  furono  tutte  quelle  feste  burlesche  del 
medio  evo,  come  le  feste  deìVAsino,  de'pazzi,  etc,  nel- 
le quali  questa  poesia  arrivava  al  massimo  grado  di 
scurrilità,  e  pigliava  per  lo  più  la  forma  della  paro- 
dia sacra.  La  quale  naturalmente  non  aveva  scopo  ir- 
religioso o  satirico,  ma  soltanto  burlesco.  Si  travesti- 
vano inni  sacri  oltre  che  per  farne  de'  canti  bacchi- 
ci, anche  per  altri  generi  poetici  (4),  o  puramente  per 
celia;  e  si  componevano  delle  rappresentazioni  burle 
sche  come  1'  Officium  lusorum  6  .  La  maggior  parte 
di  queste  parodie  doveano  aver  luogo  in  queste  feste 
burlesche,  e,  senza  rifar  la  storia  di  tali  feste,  accen- 
nerò alle  «  cantiones  sacri  legas  »  a  coloro  che  «  in- 
sultabant  et  illudebant  quibusque  divinis  »,  a  coloro 
che  «  cantilenas  inhonestas  cantabant  »,  alle  «  irrévé- 
rences  et  dérision  de  Dieu,notre  créateur  et  de  son  saint 
et  divin office»,  etc;  ciò  avveniva  nelle  feste  delle  Ca- 
lende     6  .   E  quello  che  era  la  festa  delle  Oalende  per 


(1)  «  Clericum  scurrilem  et  verbis  turpibus  jocularera  ab 
officio  retrahfondum  »  (cap.  Attonis  ep.  Vercellensis,  an.  999 , 
Mansi,  XIX,  264). 

(2)  Wright,  op.  cit„  De  visitatione  abbatis,  p.  184.  Du  Mé- 
ril,  Poés.  popuL,  p.  214:  «  Quondam  fuit  factus  festus  »  forse 
cantato  in  refettorio:  ctr.  il  v.  216:  «  in  haec  refectoria  ». 

(3)  V.  p.  64,  n.  1. 

(4<  p.  es.  Carm.  Bur.^  50. 

(6)  Carm.  Bur.,  189.  V.  anche  Missa  de  potatoribus  o  Mis~ 
sa  gulonis  in  Wright  u.  Halllvel,  Reliquiae  aìitiquae,  Londra, 
1843,  n,  208,  e  Nevati,  La  parodia,  etc,  append.  II,  p.  289,^ 
Missa  potaturum.  Per  altre  composizioni  dello  stesso  genere 
V.  Wattembach,  Die  Anfànge  lateinischer  profaner  Rhythmen 
des  Mittelalters,  in  Zeitschrift  fur  deutsches  Alterthum,  voL 
XV  (voi.  Ili,  n.  serie),  an.  1872,  Berlino,  p.  486-7. 

r6)  V.  Du  Cange,  Gloss.,  s.  Kalendae. 
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i  chierici,  era  la  festa  della  beata  Maria  ]^[a(id alena  e 
altre  feste  per  le  monache  (1  .  Poesie  burlesche  si  can- 
tavano nella  festa  dell'Asino  la  quale  si  celebrava  per 
Natale,  ed  è  famoso  il  Mistero  che  si  rappresentava, 
e  che  c'è  rimasto ,  e  la  graziosa  poesia  burlesca  e  sa- 
tirica, farcita  di  latino  e  francese,  che  incomincia  cosi: 

De  asino  bono  nostro 
Meliori  et  optimo 
Debemus  faire  fète,  eie.  (2) 

Ond'è  ch'io  non  credo,  come  il  Nevati  3  .  che  le 
parodie  della  Messa  quali  VOfficium  lusorum,  fossero 
semplicemente  destinate  a  esser  recitate  in  taverna. 
Già  la  taverna  non  sarebbe  stato  un  luogo  adatto  per 
una  rappresentazione  a  cui  avrebbero  pigliato  parte 
più  persone,  e  per  la  quale  ci  vo  èva  qualcosa  che  si- 
gnificasse l'altare;  e  poi  1'  effetto  comico  non  sarebbe 
stato,  mi  pare,  completo.  A  me  pare  più  verosimile 
che  fra  le  tante  licenze  della  festa  de'  Pazzi  ci  fosse 
anche  la  parodia  della  Messa.  E  noto  che  nelle  parodie 
della  messa  rimasteci  è  parte  principale  il  giuoco  de- 
gli scacchi.  Basti  ricordare  le  espressioni  «  Lugeamus 
omnes  in  Decio  »,  «  Deus  qui  non  concedis  trium  De- 


(1)  Bey.  visitat.  Odonis  archiej).  Rotomayensis  ex  cod.  reg. 
1246,  tol  18  r.:  «  Item  inhibemus  ne  de  ceter«)  in  festis  Inno- 
centum  et  B.  M.  Magdalenae  ludibria  exerceatis  consueta,  in- 
ducendo vos  scilicet  vestibus  s^eculariuin,  aut  inter  vos  seu 
cum  saecu  lari  bus  choreas  ducendo  »,  cit.  in  Du  Gange,  GLoss., 
s.  Festum  B.  M.MaydaL;  s.  locositas]  è  citato  dallo  stesso  co- 
dice (f.  yb8  V.)  e  dalla  stessa  visita,  quest'  altro:  *  In  testo  S. 
lohannis  et  Innocentum  nimia  iocositate  et  scurrili  bus  cantis 
utebantur  (moniales  monasterii  Villaris)  ». 

(2)  Du  Gange,  Gloss.,  s.  Festum  asinorum;  Bartolì,  Lttt. 
It.,  I,  219,  anche  per  la  bibliografìa  di  queste  feste. 

(3)  op.  cit.,  p.  188. 
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ciorum  maleficia  colere  »  (1),  «  Ii^  cantro  et  in  soypho 
duin  inebriarer  potavi  et  Decius  expoliavit  me»  (2). 
Nel  De  Ordine  Missae  impiìssimi  ludi  di  S.  Ber- 
nardino da  Siena,  in  cui  è  descritta  la  parodia  della 
Messa,  l'altare  è  la  tavola  da  giuoco,  il  dado  il  mes- 
sale (3'.  Ivi  è  anche  detto:  «  Hostiae  ad  populum  o- 
s^^ensio  sit  taxillorum  elevatio  (4).  Ora  appunto  pare 
che  a  questo  alluda  la  Epistola  della  facoltà  di  Pari- 
gi 5),  la  quale  parlando  della  festa  de'  pazzi,  che  si 
celebrava  in  chiesa,  dice:  «  Sacerdotes  ipsi  ac  clerici 
Archiepiscopum  aut  Episcopum  aut  Papam  creabant 
eumque  Fatuorum  appellabant.  Divini  ipsius  officii 
tempore  larvati,  monstruosi  vultibus,  aut  in  vestibus 
mulierum,  autleonum  vel  histrionum,  choreas  ducebant, 
in  Choro  cantilenas  inhonestas  cantabant,  ludum  ta- 
xilorum  ibidem  exarabant^  thurificabant  de  fumo  fe- 
tido, ex  colio  veterani  solutarium,  eie.  ».  E  alla  pa- 
rodia dell'  Ufficio  divino  potrebbe  anche  alludere  la 
lettera  di  Carlo  VII  (6  che  proibisce  la  festa  de' pazzi 
nella  quale  si  facevano  «  irrivérences  e  dérision  de 
Dieu,  notre  créateur  et  de  son  saint  et  divin  office  ». 
Queste  parodie  erano  in  gran  parte  opera  degli  scolari^ 
giacché  in  un  concilio  del  1286  essi  vi  son  ricordati 
come  coloro  i  quali  «  divinum  invertunt  officium  »  '7) 
Non  bisogna  intanto  escludere  che  anche  fra'  canti 
ordinarj  che  si  facevano  in  chiesa  ci  fossero  de'  can 


(1)  Carni.  Bur.,  189. 

(2)  Missa  potatorum,  in  Novati,  op.  cit.,  p.  294. 

(3)  Novati,  op.  cit.,  p.  300,  n.  2. 

(4)  id,  ibid.,  p.  302. 

(5)  in  Du  Cange,  Gloss.,  s.  Kalendae. 

(6)  ibid. 

(7)  Stai,  synod.  Magdehurgensis  prov.,  Mansi,  XXIV,  779. 
Gli  studenti  erano  del  resto  anche  autori  di  Misteri  (cfr.  Bar- 
toli,  Leu.  IL,  I,  224). 
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ti  giocosi  0  anche  parodici.  Abbiamo  visto  come  vi 
si  cantassero  de'  canti  d'amore.  A  vveniva  una  confu- 
sione tra'  canti  di  chiesa  e  quelli  profani.  Oltreché 
le  preghiere  del  culto  eran  cantate  su  arie  buffe  (1\ 
era  anche  naturale  che  avvenisse  il  contrario,  cioè 
che  su  arie  sacre  si  cantassero  delle  poesie  buffe,  ap- 
punto perchè  le  parole  eran  subordinate  alla  musica 
e  si  attribuiva  alle  volte  a  una  melodia  il  valore  del- 
la più  fervida  preghieri  (2).  Onde  si  arrivò  perfino 
a  cantare  in  chiesa  delle  canzoni  eretiche,  giacché  gli 
eresiarchi  profittavano  di  quest'abitudine  per  diffonde- 
re le  loro  eresie  per  mezzo  de'  canti  «3).  E  si  spiegano 
quindi  i  divieti  della  Chiesa  di  cantar  poesie  che  non 
fossero   state  approvate  da  un  sinodo  (4). 

Un  altro  genere  finalmente  è  la  poesia  di  caratte- 
re giullaresco,  ch'è  torse  la  più  bella  di  tutta  la  poe- 
sia ritmica  profana:  basti  ricordare  la  Confessio  e  le 
altre  poesie  delTArohipoeta.  Alcune,  s'è  visto,  si  danno 
come  opera  di  qualche  goliardo,  ma  forse  nessuna  di 
esse  è  opera  d'un  goliardo,  quantunque  non  sia  impos- 
sibile che  un  goliardo  componesse  ritmi  latini.  La 
poesia  /;;iullaresca  veniva  anche  cantata,  com'è  i^atura- 
le,  alle    corti  de' grandi.  L' Vrchi poeta  dice  in  una  (5): 

Poeta  coniposuit  racionem  rithmicam, 
atyrus  imposait  melodiam  rausicam, 
unde  bene  meruit  mantellum  et  tunicam. 

Riepilogando,  la  poesia  che  fu  chiamata  goliardica 
non  fu  l'o  era  d'una  special  classe,  né  fn  mai  in  op- 
posizione allo  spirito  de'  tempi    in  cui   nacque  e  fìo- 


(1)  Du  Méril,  Poés.  popuL,  p.  461. 

(2)  id.,  Poés.  antér.,  p.  9.*>. 

(3)  id  ,  Poé-H.,  popuL,  p.  23;  Poé.s.  ant.,  p.  70,  n.  4. 

(4)  id.,  Poés.  ant.,  p.  70,  n.  4. 

(5)  Grimm,  op.  cit ,  p.  194. 
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ri.  Essa  è  opera  della  gente  colta,  la  ecclesiastica,  ina 
vi  piglia van  parte  anche  i  laici,  sebbene  in  i scarsa 
misura.  Fu  composta  da  studenti,  chierici,  monaci  e 
si  cantò  nelle  scuole,  nelle  chiese,  nelle  corti,  nelle 
vie,  nelle  piazze,  anche  dal   popolo. 


VII. 


È  noto  quanto  sia  difficile  stabilire  la  patria  del- 
le poesie  ritmiche  latine,  le  quali  sono  per  lo  più 
anonime,  o  attribuite  a  varj  autori,  diversi  anche 
per  patria.  Desidero  di  contribuire  a  questo  campo  di 
ricerche,  tenendo  conto  d' un  elemento  che  s'  è  trascu- 
rato. E  mi  propongo  di  dimostrare  che  nella  versi- 
ficazione ritmica  latina  de'  paesi  di  Francia  si  lascia- 
va traccia  della  particolar  maniera  con  cui  il  latino 
veniva  in  que'paesi  pronunziato,  e  che  quindi  le  poe- 
sie che  presentano  di  que'  tali  caratteri  son  di  origi- 
ne francese. 

1  francesi,  si  sa,  pronunziano  accentando  sull'ul- 
tima sillaba  tutte  le  parole  straniere  che  loro  capita 
di  dover  pronunziale,  e  questo  deriva  senza  dubbio 
da  ciò,  che  essi  portano  nella  pronunzia  di  queste 
parole  l'accentuazione  propria  della  lingua  francese, 
vale  a  dire  l'accentuazione  delle  parole  sull'  ultima 
sillaba  sonora.  Quando  cominciò  per  i  francesi  que- 
sta tendenza?  Dovette  essere  naturalmente  contempo- 
ranea all'origine  de'  dialetti  stessi  di  Francia.  Giac- 
ché essi  son  caratterizzati  da  due  fatti  differenti:  da 
un  canto  mantenevano  P  accento  tonico  che  le  paro- 
le avevano  in  latino;  dall'altro  tendevano  a  far  dive- 
nire ossitone  tutte  le  parole,  e  per  conseguenza  a  ren- 
der mute  le  sillabe  che  in  latino  seguivano  alla  to- 
nica. Era  quindi  naturale  che  quando  i  francesi  leg- 
gevano il  latino,  nelle  loro   preghiere,  in  chiesa  o  al- 
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trove,  lo  pronunziassero  accentando  le  parole  sull'ul- 
tima sillaba.  Già  al  secolo  XI F,  dice  il  Paris  (li  son 
rari  gli  esempj  in  cui  alle  parole  latine  vien  data- 
da'  francesi  la  loro  giusta  accentuazione,  ed  è  più  fa- 
cile trovarne  di  quelli  a  cui  è  applicata  1'  accentua- 
zione francese  (2).  Peccato  che  per  questi  ultimi  egli 
non  citi  se  non  parole  proparossitone,  che,  come  ve- 
dremo, non  provano  nulla;  e  del  resto  il  Paris  non' 
ne  trae    conseguenza  per  la  versificazione. 

Ma  conseguenze  è  naturale  ci  dovessero  essere  nel- 
la versificazione  ritmica  latina,  se  il  latino  veniva 
letto  in  un  modo  speciale.  Nel  famoso  Mistero  delle 
vergini  folli  e  delle  vergini  sagge  abbiamo  due  specie 
di  versi,  che,  se  non  hanno  la  stessa  origine,  come 
voleva  il  Gautier  (3),  hanno  senza  dubbio  lo  stesso 
ritmo.  Le  folli  dicono  : 

Nos  virgines  quae  ad  vos  venimus 
Negligenter  oleum  fundimus; 

e  le  sagge  rispondono  : 

Oiet  virgines,  oiet  que  vos  dirum, 
Aisex  presen  que  vos  comandarum. 

Ma  perchè  tanto  i  versi  latini  quanto  i  volgari  ab- 
biano lo  stesso  ritmo,  conviene  che  oltre  allo  stesso 
numero  di  sillabe,  ch'essi  hanno  (l'ultima  di  virgines 
volg.  è  muta,  e  abbiamo  la  cesura  epica),  i  versi  la- 


(1)  Étude  sur  le  rote  de  Vaccent  latin  dans  la  langue  fran- 
gaise,  Parigi,  1862,  p.  21. 

(2)  Anche  questi  esempj  non  sono  inoppugnabili.  Parole 
come  Pater  nóster,  Nicodémus,  Sathdnas  possono  aver  ritenuto 
l'accentuazione  latina  per  il  frequente  uso  che  se  ne  faceva  ne* 
riti  ecclesiastici. 

(3)  Les  épop,,  I,  307. 
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tini  abbiano  tonica  la  quarta  che  precede   la  cesura, 
e  tonica  anche  la  decima.  Cosi  bisogna  leggere  : 

Nos  virginés  |  quae  ad  vos  venimùs 

Negligente!'  [  oleum  fundimùs. 
In  negligénter,  è  vero,  si  potrebbe  vedere  la  cesura 
lirica  (1'  ultima  tonica  sostituita  da  una  finale  di  pa- 
rola ,  frequente  nella  poesia  provenzale  e  francese  (1), 
ma  sarebbe  sempre  da  dimostrare  che  questa  cesura 
accadesse  nella  ritmica  latina.  In  ogni  modo  spero  che 
non  si  vorrà  vedere  lo  stesso  fenomeno  metrico  ne' 
versi  seguenti,  che  si  tratterebbe  non  più  di  cesura 
ma  di  uscita  di  verso  lirica,  e  questa  (se  pure  non  si 
ha  da  vedervi  qualche  altro  fatto)  fu  rarissima  nella 
poesia  romanza  (2).  I  versi  che  intendo  ora  esamina- 
re sono  quelli  della  Parodia  del  Letahundus  pubbli- 
cata da  G.  Paris  (3  accanto  alla  sequenza  latina  «  di 
cui  essa  riproduce  il  ritmo  >.  Eccone  le  due  prime 
strofe  : 

Letabundus  Or  i  parrà: 

Exaltet  fidelis  chorus:  La  cerveise  nos  chantera 

Alleluia  !  Alleluia 

Eegem  regum  Qui  pue  en  beit 

Intacte  profundit  thorus  Se  tele  seit  comestie  deit 

Ees  miranda.  Ees  miranda. 

Angelus  consilii  Bever  quant  l'aver  en  poing: 

Natus  est  de  virgine  Biunest  droit,  carmout  est  loing 

Sol  de  stella  Sol  de  stella; 

Sol  occasum  nesciens  Bever  b  en  e  bever  bel 

Stella  semper  rutilans  El  vos    vendra  del  tonel 

Semper  clara.  Semper  clara. 

Pigliamo  la  prima  strofa.  E   chiaro  che  affinchè  la 
latina  come  l'anglo-normanna  abbiano  lo  stesso  ritmo 


(1)  Cfr.  Stengel,    Bomanische  Ver.slehre,  nel  Grundriss  d. 
rom.  Fhilologie,  II,  61. 

(2)  id.,  ibid.,  p.  66. 

(3)  Romania,  XXI,  260  sgg. 
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è  necessario  leggere  la  latina  alla  maniera  francese  : 
leggere,  cioè,  Letahundus  per  avere  un  verso  di  quat- 
tro sillabe  con  la  quarta  tonica  come  Or  i  parila,  e 
cosi  Exultet  fidelis  chorùs  per  averne  uno  di  otto  sil- 
labe coU'ottava  tonica  come  La  cerveise  nos  chantera, 
e  quindi  Regem  regum,  Intacte  profundit  thorus.  Non 
mi  occupo  per  questi  casi  degli  accenti  nell'  interno 
del  verso  (che  andrebbero  mutati  leggendo  il  latino 
alla  maniera  francese),  giacche  il  quaternario  e  1'  ot- 
tonario non  esigono  sempre  una  cesura.  Le  altre  stro- 
fe, come  la  seconda,  non  fanno  al  caso  nostro,  perchè 
esse,  meno  i  versetti  di  clausola  {Sol  de  stella)^  sono 
formati  di  versi  sdruccioli.  E  i  versi  sdruccioli  o  prò- 
parassitoni  si  considerano  come  i  tronchi  od  ossitoni, 
cioè  entrambi  ad  uscita  mascolina.  La  ragione  di  ciò 
è  nota:  l'avvicendamento  delle  arsi  e  delle  tesi,  natu- 
rale alla  voce  umana,  porta  con  sé  che  l'accento  prin- 
cipale d'una  parola  segue  (o  precede)  un  accento  se- 
condario, alla  distanza  d'una  sillaba  (1  .  Cosichè  se 
p.  es.  quadraginta  ha  l'accento  principale  sulla  i,  es- 
sa avrà  anche  un  accento  secondario  sulla  prima  a, 
per  l'avvicendamento  deìV arsi  e  della,  tesi,  quadragin- 
ta. Per  la  stessa  ragione  una  parola  come  constitutioy 
che  ha  l'accento  principale  sull'w,  ne  avrà  due  secon- 
darj  sulla  prima  e  sull'ultima  o,  cónstitutió.  E  quin- 
di evidente  che  la  seconda  strofa  latina  del  Letahun- 
dus (e  cosi  anche  le  seguenti)  è  completamente  simi- 
le per  l'uscita  de'  versi  a  quella  anglo-normanna,  giac- 
ché leggendo  : 

Angelus  coDsilii 

Natus  est  de  virginé, 


(1)  G.  Paiis,  Lettre  h  M.  Leon  Gautier  sur  la  verstfication  la- 
tine rythmique,  in  Bibliotèque  de  VÉcole  des  Charter,  XXVIII, 
1866,  (6.  serie,  voi.  II.),  p.  684.  Cfr.  anche  Ronca,  opera  cit.,. 
p.  360. 
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si  hanno  perfettamente  due  versi  a  uscita  mascolina, 
come  questi  altri  : 

Bever  quant  l'aver  cn  poing 
Bien   est  droit,  car  mout  est  loing; 
e  così  via  di  seguito. 

Passiamo  alla  rima.  Essa  è  la    consonanza    simile 
che  hanno  due  o  più  parole  a  cominciare  dall'ultima 
vocale  tonica;  così  in  volgare    come  in    latino.    «  Si 
penultima  sillaba    distinctionis,  dice    un  trattato    di 
ritmica  latina  del  secolo  XIII  (1),  posita  in  fine  di- 
stinctionis  proferalur  acuto  accentu,  debet  se    servari 
consonantia  a  vocali  usque  in  fine,  u1  in  hoc  exemplo: 
Veneretur  Delia  castitatls  diva, 
Comitantur  Veneri  gaudia  furtiva, 
Nam  salutis  anime  hec  est  tolativa, 
Illa  super  omnia  nobis  est  nociva  »  (2). 
E  quindi  evidente  che   la  rima  non    può    accadere 
se  non  con  due  parole  o  tutt'e  due  con  uscita  femmi- 
nina, o  tutt'e  due  con  uscita  mascolina    in  latino,  in 
questo    secondo    caso,   soltanto    parole    proparossitone 
mancando  delle  vere  ossitonej.  E  se  per  caso  avvenis- 
se che  rimassero  due  parole  con  uscita  diversa,  questa 
sarebbe  una  prova  che  le  due   parole  in  sostanza  non 
sono,  per  la  pronunzia,  di  uscita  differente.  Mi  spiego 
con  qualche  esempio.    Il  principio  d'  una  poesia  sulla 
distruzione  di  Troia  (3)  dice: 

Pergama  fiere  volo,  fato  Danais  data  solo; 
solo  capta  dolo;  capta,  rea;. età  solo. 
Ex;tiale  sono,  quae  prima  Lenes  Helicona, 
et  metra  me  dona  promere  possa  bona. 


(  1)  Ch.  Thurot,  Noiices  et  txtraits  de  divem  manuscrits  la- 
tins  pour  servir  à  l'histoire  des  doctriìies  y rammaticales  au 
moyen-àge,  in  Notte,  et  extraits  des  manus.^  XXII,  2,  464. 

(2)  Anche  :  «  Si  penultima  sillaba  distinctionis  proferatur 
acuto  accentu,  tunc  consonantia  debet  servari  a  vocali  penul- 
tiraae  sillabe  »,  in  Wright  u.  Hallivel,  op.  cit.,  I,  31. 

(8)  Dii  Méril,  roés.  antér.,  y.  309. 
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E  cosi  il  principio  d' un'altra  poesia  {1<: 
Qaibus  ludus  est  animo 
et  jocularis  cantio, 
hoc  advertant  ridiculum, 
narrabo  non  fictitinm. 
Ne'  quali  esempj   si  vede  che  i  primi  versi  son  tut- 
ti femmenili,  e  rimano  insieme:  gli  altri  son  tutti  ma- 
scolini e  rimano  anch'essi  a  due  a  due.  Questi  ultimi 
si  capisce  perchè  rimino  sulla  sola  ultima:  essa  è  quel- 
la, per  ciò  che  s'è  detto,  su  cui  cade  l'ultimo  accento. 
Ma  può  avvenire  che  rimino  insieme  due  parole  di 
uscita  differente: 

In  vitis  patrum  véterùm  quiddam  legi    iucùndum... 
Volo  dicebat  vivere  sicut  angelus  secùre  (2). 

Ut  nostras  quaerelas  lóvet, 
Diversis  cibis  sàtiét, 
Quo  cesset  humanum  génus 
Fiere  miseros  éxitùs  (3). 

E  chiaro  che  véterum  con  uscita  mascolina  non  po- 
trebbe rimare  con  iucùndum  a  uscita  femminina  ,  se 
queste  parole  si  leggessero  con  l'accentuazione  ordina- 
ria latina.  Ma  la  rima  torna  se  si  leggono  con  lo 
accento  francese,  véterum,  iuctmdum.  E  per  la  stessa 
ragione  bisognerà  leggere  securé^  levét,  genus^  perchè 
rimino  rispettivamente  con  vivere,  sdtiét,  éxitus.liQdne 
poesie  citate  sono  infatti  di  patria  francese,  la  prima 
essendo  opera  di  Fulberto  vescovo  di  Chartres,  l'altra 
di  Ansello  Scolastico. 

E  importante  ancora  un  altro  fatto.  S'è  visto  che 
in  parole  di  uscita  femminina   la  rima    deve    cadere 


(1)  Du  Mérii,  Poés.  antér.,  p.  302. 

(2)  id ,  ibid.,  p.  189,  Legende  per  saint  Fulhert,'vv.  1  e  6. 

(3)  id.,  ibid.,  p.  202,   Vision  d'Ansellus  Scholasticus,  vv.  14-17. 
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sulle  due  ultime   sillabe.  Guardiamo  ora    questi  versi 
d'Abelardo  (1): 

Hostis  regni  duna  fuisti  manifestus 

semper  claris  et  triumphis  sublimatus, 

multis  damnis  non  mulctasti,  nulla  passus. 

Armis  potens,  sensu  potens,  vir  perfectus, 
Israel  forti s  murus; 
vide,  mecum  inimicus 
et  amicus  eras  summus. 

Tandem  nostris  cedens  votìs,  in  his  fìdus 

et  spe  pacis,  arma  ponis  male  tutus; 

dum  timendum  t:bi  credidisti, 

periculis  cunctis  providisti. 

Fide  nostra  fidens  corruistì, 

qua  de  tua  vir  verax  pensasti; 

armati  qui  horruit  noraen  Abner, 

inermi  praevaluit  tibi  Abner, 

nec  in  via  congredi  tecum  ausus 

portas  urbis  polluit  per  hoc  scelus. 

Milites  militiae  ducem  tantum 

lacrymantes  plangite  sic  prostratum! 

Principes  justitiae  sumant  zelum 

in  tam  execrabilem  vindicandum. 
Anche  qui  perchè    rimino    maniféstuSy    sublimatus, 
pàssus,  perfectus^  etc,  è  indispensabile  che  queste  pa- 
role si  leggano  non  con  l'accento  ordinario  latino,  ma 
con  l'accento  sull'  ultima,  alla  maniera   francese  (2). 


(1)  Du  Mèrli,  op.  cit.,     p.l76. 

(2)  Il  Bartsch  {Die  lateinischen  Se(jaenzen  des  Mittelalters , 
Eostock,  1880,  p.  130)  spiegò  queste  rime  con  l'azione  eserci- 
tata dalla  poesia  tedesca  antica,  nella  quale  eran  possibili  del- 
le rime  come  allu  :  undu.  Ma  mentre  egli  non  trova  difficoltà 
trattando  delle  sequenze  antiche,  venendo  a  parlare  delle  se- 
quenze più  recenti  (p.  228)  trova  strano  che  qui  quelle  rime 
siano  frequenti,  in  un  tempo  in  cui  la  poesia  tedesca  aveva 
©steso  la  consonanza  anche  alla  penultima  sillaba  delle  parole 
in  rima.  Aggixmge  che  quelle  rime  non  sono  ammesse  nella 
poesia  romanza,  e  nota  a  ogni  modo  che  nella  poesia  latina  le 
usarono  soltanto  i  poeti  di  Francia. 
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Tutti  questi  esempj  recati  ,  i  quali  sono  di  patria 
francese,  provano  che  a'  tempi  a  cui  essi  appartengo- 
no, ne'  paesi  di  Francia  si  leggeva  il  latino  accentan- 
do le  parole  sull'ultima  sillaba,  e  che  di  questa  lettura 
si  portavan  conseguenze  nella  versificazione  ritmica  (1). 

Rimane  remplicemente  a  moltiplicare  gli  esempj,  i 
quali,  giova  ripeterlo,  sono  di  due  specie  (oltre  che 
naturalmente  devono  essere  d'origine  certamente  fran- 
cese), cioè:  esempj  di  rima  tra  due  versi  ad  uscita 
differente  (uno  mascolina  e  l'altro  femminina),  ed  e- 
sempj  di  parole  ad  uscita  femminina,  ma  che  rimino 
sulla  sola  ultima  sillaba.  Piglio  la  maggior  parte  di 
essi  dalla  grande  collezione  del  Migne,  Patrologìae  Cur- 
sus completuSj  Parigi,  1841-79;  mi  limito  però,  per 
non  andar  troppo  per  le  lunghe,  a  riportare  soltanto  le 
parole  su  cui  cade  la  rima. 

S.  Odone,  De  S.  Martino  Juronorum  archiepiscopo 
(MiGNE,  CXXXLII,  515,  n.  Ili):  decus:  illius,  carclines: 
graves^  obviant:  ovant,  fove:  respice^  gloùae:    tuae. 

S.  FuLBERTo  Dì  Chartres,  luTio  XX  (CXL.I,  349): 
caterva:  honora^  laboris:  quietis,  memor:  viator,  potenti: 
maligni;  Inno  XXIV:  supernis:  orhisy  angelorum:  cul- 
tum,  sepulcro:  trino. 

S.  Odilone  di  Clùny,  EpitapMum  Ottonis  Magni  Im  ■ 
peratoris  fCXLII,  967J;  loculo:  Otto,  imperio:  prisco, 
sophus:  amicus,  eveniat:  crescat,  celebre:  ecce,  moderans: 
refornians,  melius:  tellus,  Italia:  heata^  edomuit :  coe- 
git,  demonium:  triumphum^  dignos  :  populos  :  pres- 
sos,  etc. 


(1)  Terrei  conto  della  pubblicazione  del  Rajna,  Per  l'azione 
delle  parlate  moderne  sulla  pronunzia  del  Latino  (estratto  da' 
Melanges  Wahlund,  1896)  per  qualche  indicazione  riguardante 
la  pronunzia  del  latino  in  bocca  francese ,  se  quel  documento 
potesse  riportarsi  al  medio  evo,  cosa  che  il  Rajna  non  crede. 
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FoLCARDODi  Thorney,  Carmen  de  S.  Vigore  fCXLVTI^ 
1179j;  Patris:  Vigoris,  Baiocas:  Afrebas^  Deo:  virago^ 
tanto:  superno^  puer:  alter.  Domino:  tenello,  Domini: 
colli^  gregi:  Atrehatensi,  cunctis:  illiSj  puer:  ovanter,. 
patria:  patriarcha.  etc. 

[Curando  di  Troarn,  Epitaphium  Ainardi  ah'mtis 
Divensis  fCXLIX,  1423,)  multisi  meritis ,  gravitas: 
aetas. 

FuLCoio  DI  Meaux,  Epitaphium  Otgeri  et  Benedicti 
militum  (CL,  1558);  viae:  patriae,  Otgerii:  videri,  ani- 
mae:  primae^  Caesarei:  Dei. 

Teodorico  di  S.  Ouen,  Fragmenta  Vitae  metricaeS, 
Audoeni  fCL,  1189J,  1:  invidia:  recurva,  siderei:  pa- 
radisi., intentus:  actus,  propriae:  quaeque,  propriis:  ine- 
ptis^  superis:  sanctis:  II:  Constantini:  pagi,  Bernuinus: 
reverendus,  petimus:  paratus,  piis:  votis^  sanctus:  secu- 
tuSy  etc;  III:  saenio:  aevo,  equo:  alto,  fixi:  mulij  sti- 
mulis:  mulis,  lacerant:  roarctant,  etc. 

Gilone  di  Parigi,  Historia  gestorum  viae  nostri  tem- 
poris  Hierosolymitanae  (CLV,  943),  soltanto  il  prin- 
cipio, e.  945:  proveniant:  fiant,  aeqioream:  Nicaeam,. 
dictus:  hohus,  adduci:  auxiliandi;  946:  miseri:  vereri^ 
hostes:  ferientes,  dextras:  portas,  sacri  :  ministri,  mo- 
dulos:  aptos,  caventes:  interiores^  horas:  teìiebras,  etc. 

Goffredo  di  Vendóme,  Hymnus  de  S.  M.  Magdale- 
na  (CLVI,  236):  nostris:  peccatrix,  studio:  vero:  Do- 
mino^ Maria:  unda^  loquitur  :  confitetur^  medicina:  in- 
tima^ Deo:  redemptio,  peccatrice:  voluere^  summo:  U- 
nigenito:  sancto:  Deo,  misericordiae:  miserere. 

Balderico  di  Baurgueil,  Item  unde  supra  (De  Nata- 
li abbate)  (CLXVI,  1083):  cani:  opimi,  late:  ecclesiae; 
Aliud  (Super  Hoelum  Cenomannensem),  e.  1084:  titulusr 
Hoelus,  pupillos:  populos;  e.  1186,  ep.  2:  Bituricas:  ab- 
bas,  yroprìos:  annos,  Andebertus:    sepultus;    de    eodem 
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{Reginaldo):  veterum:  Catonum^  nostris:  suis,  alacer: 
acer^  clero:  populo^  modico:  antro,  etc. 

Idelberto  di  Tours,  Phisiologus  (CLXXI,  1218), 
De  leone:  appofiui:  novi^  vigilati  gyrat^  dormiti  claudit, 
summi:  coeli,  genuiti  fecit;  De  Aquila:  aquilami  pW- 
main,  renovat:  gravat,  oculis,  suis^  etc;  e.  1239,  Car- 
men in  Lihros  Regum,  In  librum  primumi  Annaei  fa- 
lere, nati:  sterili^  teniulenta:  labia,  variavit:  merutt, 
UH:  Heli.  etc;  e.  1282,  Inscriptionum  Christianarum 
Lihellus,  l:  Domini:  fini;  ll\:  luxuriaei  ventre;  Y i:  vir- 
gai  profeta;  VII  bis:  peperiti  quaerit,  etc;  e.  1293,  De 
Machabeis:  puerosi  heros,  superi  i  tueri,  proceresi  hae- 
res,  Lysimacumi  Thracum,  Antigono,  dono,  Antipatrii 
fratria  etc 

Marbodo  di  Eennes,  Carmina  septem  fratrum  Ma- 
<^habeoru,m  (C  -XXI,  1603):  illicitas:  Israelitas,  Antio- 
chum.  vocum,  scelerisi  quaeris,  similes:  viriles,  perimi: 
primi,  etc;  e.  1607,  Versus  de  Sancto  Laurentio:  pro- 
peret:  moeret,  juvmr.  poenis,  melina:  futurus,  properii 
^era,  sacrilegum:  legum,etc;  e.  1649,  Oratio  ad  Patrem: 
creaturae:  increate,  personae:  esse^  duabus:  genus,  men- 
tis: carnis. 

Abelardo,  In  Epiphania  Domìni  (X  XXVIII,  1791) 
XXXIII:  terrae:  utraque,  corona:  taberna,  libertas:  prae- 
Mgnas,  ffumma:  saecuta;XX.lLTV ,  dolo:  fraudato,  quae- 
runt:  describunt:  XXXV:  .s-erro:  baptismo,  baptizat:  claa- 
debat,  columba:  demonstrata,  placatum:  tipuni;  XXXVI: 
sancii ficav'if:  reficit,  resplendent:  apparsi,  auctortm:  fi- 
dem,  credendum:  reatum;  e.  1796,  In  festo  Inventionis 
Sanctae  Crucis,  XLVIII:  spollaio:  diro,  portae:  (ontrì- 
tae,  beatum:  penitentum,  interfectoris:  crudelis,  latro- 
num:  tormentum,  gloriosum:  regum,  tui:  pomi;  XLIX: 
erectus:  morsus,  sanati  curai:  ministrai:  redundat:  po- 
tati extat,  patris:  cunctis,  duobusi  appensus;  hi  agonesi 
dulces,  praeclarus  :  potus,  tormenta:  grata,    meus:  nul- 
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lus^  cuncfa:  peccata,  cunctis:  universis;  e.  1803,  In  fe- 
stis  B.  Mariae,  LX:  mundus:  reparatus^  supplicantuìn: 
servoruììi^  Christe:  miserere,  bonus:  jìisfus^  salutia^  nohisj 
hostis:  fisis^pietatis:  nohìs^  fraudisi  praesumentis^  factus: 
desctnsus,  conscendendum:  ipsum,  trino:  Deo,  cunctai 
creata;  LXI:  facto:  nullo,  benignum:  natum,  justus:  na- 
tiis,  magnum:  donum;  e.  1087,  In  festum  SS.  Innocen- 
tium,  LXXIV:  terrenus:  principatus,  au ferri:  tibi,  nar- 
rant:  turbant,  civitatem:  regem,  commotus:  iniquus,  in- 
fantes:  plures,  infantum:  unum,  unum:  Cristum;  LXXV: 
tirannos:  universos,  supergressus:  inhumanus,  ipsis:  fe- 
ris,  infantes:  hostes,  cogit:  vertit,  comparandus:  luptis^ 
Augustum:  delautum,  movit:  lusit,  natum,  porcum; 
LXXVII:  micantem:  ensem,  irruenti:  hosti,  stupendum: 
remotum,  natura:  humana,  Herodes:  langiies,  Christo: 
mundo,  aeternis:  caducis,  tollit:  cupit;  LXXVII:  Roma: 
audita,  lacerata:  membra,  parvulorum:  humum,  lacte: 
cruore,  incumbens:  parens,  ejulando:  pio,  recollecta:  fru- 
stra, pectus:  sinus,  furor:  amor,^maternus:  humanus,  in- 
terfecti:  inviti,  vita:  inulta,  meritorum:  nullum,  ipsi:  con- 
fessi: e.  1817,  I:  nata:  darà:  rapina:  praeda:  summa: 
illusa.  Levi:  pii,  nocendi:  execrandi,  juvenilis:  discretis, 
lenienda:  peregrina.  II:  omnes:  dulces,  sirmones:  tra- 
scendentes,  pulcritudine:  utrosque,   etc. 

Pietro  di  Cluxy,  In  honore  sanctae  Mariae  Magda- 
lenae  hymnus  (CLXXXIX,  1019;:  consociai:  locat,  ve- 
niae:  Mariae  ,  lacrymis:  nimis,  lavans:  pians,  meruit: 
fiiit,  pedibus:  minus,  populi:  tui,  tribuens:  manens,  tibi: 
Patri,  Mariam:  sociam. 

Spigolo  inoltre  dalla  raccolta  innologica  del  Mone 
qualche  inno,  appartenente  a  poeta  francese  (lo  nota 
per  ogni  caso  il  Mone  stesso),  e  in  cui  si  trovano  di 
que'  tali  casi  di  rime.  Indico  soltanto  il  numero  d'or- 
dine di  ciascun  inno. 

249  (Adamo  di  S.  Victor):  dilecta:  tabernacla. 
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334  fXII  sec.;)  clarlficant:  desponsant. 

884  (XII  sec):  Ariopagitam:  coelicolam^  sodasti:  pe- 
renni^ propnum:  abscìssum,  sociis:  nobis^  futura:  prae- 
sentia. 

1090  (XI  sec):  sodi:  devoti,,  nullus:  malignus,  cle- 
rus:  pius. 

Dopo  tutti  questi  esempj  mi  pare  che  sia  plausibi- 
le il  criterio,  a  cui  io  volevo  pervenire,  per  ricono- 
.scere  1'  origine  francese  delle  poesie  ritmiche  latine: 
che  cioè  è  di  patria  francese  ogni  ritmo  che  ha  delle 
rime  o  tra  due  parole  a  uscita  differente,  o  tra  due 
parole  tutt'  e  due  a  uscita  femminina  se  la  rima  ca- 
de sulla  scia  ultima  sillaba.  Escludo  naturalmente  per 
le  parole  a  uscita  femminina  il  caso  della  consonanz  à 
atona  {vinum:  bonum)  e  l'altro  dell'assonanza  bisil- 
laba {accendis  pedis).  Ecco  quindi  alcuni  esempj  di 
poesie  che  sono,  secondo  il  fin  qui  detto,  d'  origine 
francese.  Non  riporto  al  solito  le  poesie  intiere,  ma 
le  sole  rime. 

La  celebre  Invitatio  amicae  (Du  Méril,  Poés.  popul.y 
p.  196):  meum:  onustuniy  apposita:  onusta,  abundat:  de- 
lecfat,  ])aferas:  plenas,  uhertafi:  familiaì'itas,  pupillae: 
meae.  silca:  secreta. 

Ibid.,  p.  232,   Chanson  érotique:  suo:  mutuo, 

Du  Méril,  Poés.  inéd.,  p.  294,  Chanson  d'amour: 
virgo:  ego:  meo^  investigem:  viam  (anche  per  il  suono 
àeWém  simile  ad  am  in  francese),  spes  est:  ubi  est:  non 
p>otestj  omiies:  mulieres. 

Ibid.,  Satire  contre  les  différents  états,  p.  323:  Do- 
vìino:  aliquando. 

Carni.  Bur.y  33:  variata:  relativa:  Philomena:  chor au- 
lica,, reiter at:  retractat:  coaptat,  antiquatum:  perditum. 

Carni.  Bur.,  39,  str.  5:  cognita:  fata. 

Carm.  Bur.,  89,  str.  12:  videbis,  diligis. 

Carni,  Bur.,  116  b:  recesHurum:  cruentum,  pharetra: 
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ala^  pentagonas:  sagittas,  colloquium:  labiorum. 

Carm.  Bur.,  173  a:  reminiscimini:  arcMtridmij  Do- 
mini:  vini. 

Car.  Bur.y  174:  eum:  clipeum^  est  mos:  tardos:  sors^ 
desuper:  nuper, 

Carm.  Bur.^  176:  tollat:  amolliat^  immutet:  computet. 

Carm.  Bur.,  185:  egregium:  ludum^paucis:  litis,  pri- 
mus:  secu  dus,  glaucus:  rubeus,  renitet:  sedet,  procerum: 
priorum^  unum:  peditum^  diversum:  oppositum,  regnai: 
lahaty  timidam:  viarUy  velit:  ohstiteritj  insignis:  armis^ 
rapidus:  locus,  trivius:  timendus,  incaptus:  soluSy  sub- 
tracta:  tabula,  suffert:  patet. 

Carmina  Medii  Aevi  (ed.  No  vati,  Firenze,  1883),  p. 
79,  Testamerdum  domini  asini:  clerici:  tritici:  mori,  fa- 
muli: asini:  lupi,  (valturibus:  viduis:  testiculis,  per  il 
suono  deWu  che  in  francese  s'avvicina  molto  a  quel- 
lo dell'  i). 

Wrioht,  op.  cit.,  p.  57,  Ad  Papam  causa  aliquid 
obtinendi:  saeculi:  ttdi. 

Carmina  Medii  Aevi  (ed.  Hagen,  Berna,  1877),  p. 
141,  n.  LXXXIII,  Carmina  ludi  scachorum:  triviis 
inimicis,  pateat:  optai,  oblliquam:  passa m,  circa  sei 
ense. 

Ibid.,  n.  CI,  Conira  seditiosum  vulgus:  laieri:  pa- 
reni,  motus:  Bacchus,  terras:  simultas,  probus:  vulguSy 
voluptati:  labori,  igitur:  tuentur,  liquant:  pugnant,  dis- 
similes:  viles. 

Una  conseguenza  importante  si  trae,  da  quello  che 
ho  detto,  per  il  decasillabo  latino  a  cesura  dopo  la 
quarta  sillaba  (4-[-6).  Ho  detto  de'  versi  àe\  Mistero 
delle  vergini  folli  e  delle  sagge,  che  devono  esser  letti 
alla  maniera  francese: 

Nos  virginés  quae  ad  vos  venimùs 
Negli gentér  oleum  fundimùs; 
giacché  essi  debbono  avere  lo  stesso  ritmo  de'    deca- 
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sillabi  volgari  con  om  sono  messi  insieme.  La  stessa 
cosa  si  può  ripetere  de'  seguenti  (Du  Gange,  Oloss., 
s.  Festum): 

De  asino  bono  nostro 
melioris  et   optimo 
debemus  taire  fé  te 
en  revenant  de  Gravignarià 
un  gros  cliardon  reperit  in  via 
il  lui  coupa  la  tète. 
Vir  mojiachùs  in  mense  julió 
egressus  èst  e  monasteri ó, 

c'est  dom  de  la  Bucaille; 
egressus  èst  pine  licentià 
pour  aller  voir  Donna  Vwiissià 
et  fair  la  ripaille. 
Ma  il  decasillabo  latino  (4  |-6)  si  trova    anche  so- 
lo in   molte  poesie.   A  me  pare  che  son  d'origine  fran- 
cese, meno  in  certi  casi,  le  poesie  che  hanno    questo 
metro,   h  saminiamone  il  ritmo,     i  a  critica    ha  ormai 
dimostrato  che  «  l'accentuazione  ritmica  viene  rego- 
larmente osservata    solo  in  fine  di  verso  e  in   cesura 
che  è  per  il  ritmo  la  parte  più  importante  e  piìi sen- 
sibile,  ma  che  il   posto  dell'accento  nelle  sillabe  pre- 
cedenti è  del  tutto  incerto  e  variabile  »  (1). 

Qual'è  1'  accentuazione  ritmica  del  decasillabo  la- 
tino ?  Ecco  il  principio  d'un  canto  di  Natale,  tratto 
da  un  ms.  del   sec.  XL  (2): 

Congaudeat  turba  fidel'um, 
natus  est  rex,  Salvator  omnium, 

in  Betleera. 
Laudem  coeli  nuntiat  angelus 
et  in  terris  pacem  homin-bus, 

iti  Betleem. 
Loquebantur  pastores  invicem 
transeamus  ad  novum  hominem 
in  Betleem,  etc. 


(1)  Ronca,  op.  cit.,  p.  338. 

(2)  Da  Méril,  Poés.  popul.,  p.  47. 
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Qui  l'accentuazione  ritmica  è  uniforme  in  fine  di 
verso,  giacché  tutti  i  versi  finiscono  con  parole  pro- 
parossitone,  e  quindi  son  tutti  mascolini.  Ma  in  ce- 
sura non  è  la  stessa  cosa,  giacché  la  cesura  avviene 
si  sempre  dopo  la  quarta  sillaba,  ma  la  quarta  non  è 
sempre  tonica;  essa  é  tonica  nel  solo  caso  che  si  abbia 
una  proparossitona  {congaudedt)^m.Q,  con  laparossitona 
{lóquebdntur)  il  ritmo  cambia.  E  intanto  non  deve 
cambiare.  L' osservazione  di  altri  casi  (1)  conferma 
quello  che  qui  s'è  visto,  cioè,  che  avremmo  un  verso 
con  ritmo  incostante  alla  cesura  e  costante  in  fine  di 
verso.  Ora  questo, è  evidente,  none  possibile.  Per  ave- 
re lo  stesso  ritmo  bisognerà  però  leggere  alla  maniera 
francese,  ossitonicamente.  Questa  lettura  non  turbe- 
rebbe l'uniformità  del  ritmo  in  fine  di  verso,  giacché 
le  proparossitone  sono  in  fondo  ossitone  per  l'accento 
secondario  (fidéliùm)  e  restano  quindi  ossitone  lette 
alla  francese.  Invece  in  cesura  l'uniformità  del  ritmo, 
che  leggendo  regolarmente  alla  maniera  latina  non 
avevamo,  ora  l'abbiamo  perfettamente: 

Congaùdeàt      |  turba  fidéliùm... 

Laudém  ce  eli  j  nuntiat    àngelus... 

Loquébantùr  j  pastores  invicém... 
Ma  non  basta.  11  decasillabo  latino,  letto  con  l'ac- 
centuazione ordinaria  latina,  ha  un  altro  inconvenien- 
te: esso  (nel  caso  molto  frequente  del  primo  emistichio 
chiuso  da  parola  parossitona)  sarebbe  a  cadenza  trocaica 
nel  primo,  a  cadenza  giambica  nel  secondo  emistichio." 

Laudem  coéli    | 

Lóquebàntur      | 
sono  emistichj  a  cadenza  trocoica; 

I  nuntiat  àngelus 
I  pastores  invicém 


(1)  Du  Méril,  Poés.  antér.^^.  294;  Carm.  5wr., 80;  Mone,  Lai. 
Symnen,  264,  1036. 
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sono  emistichj  a  cadenza  giambica.  Ebbene,  non  ab- 
biamo esempio  d'un  verso  che  non  abbia  cadenza  u- 
nica  (1). 

Se  poi  non  fosse  necessaria  l'uniformila  del  ritmo 
e  si  volesse  riconoscere  la  cesura  lirica,  di  cui  ho  detto 
più  su,  ne'  casi  in  cui  il  primo  emistichio  è  chiuso 
da  parola  parossitona,  si  ammetterebbe  implicitamen-' 
te  l'origine  francese  del  verso  in  questione:  la  cesura 
lirica  infatti  non  fu  nella  poesia  romanza  in  uso  se 
non  ne'  paesi  di  Francia    2). 

Per  queste  ragioni    io  credo  che  quel  verso    sia  di 
composizione  francese.  Un'eccezione  per  altro  va  no 
tata,  com'è  per  il  caso  del  Carni.   Bur.  LXXV; 

O  varium  fortunae  lubricum, 

dans  dubiun  tribunal  judicium, 

non  niodicum  parans  buie  prae*nium, 

quem  coleie  tua  vult  gratia,  etc. 
Qui  e  ne'  versi  che  seguono  abbiamo  la    proparos- 
sitona  tanto  in  cesura  che  in  fin  di   verso,  e    non  si 
può  quindi    sostenere  che  la  poesia    sia  d'origine  ne- 
cessariamente francese.   Ma  non    conosco  altri  casi   si- 


(  1)  Il  Paris  (  Lettre  cit ,  p.  504,  n.  3  )  volle  farne  un  verso 
tro-^aico,  ammettendo  natun.lmente  Ja  Ipttu'a  alla  latina;  ma 
egli  non  dov(  tte  t«ner  conto  di  tutti  quegli  esempj  d-'ve  il 
Trimo  emistichio  è  con  uscita  mascolina  Non  solo,  ma  dovet- 
te, per  accomodare  questo  verso  al  sistema  trocaico,  ammettere 
uu'aiiacrusi  nel  secondo  emisti<'.hio,  giacché  l'ultima  sillaba  es- 
sendo costai! uCmente  tonica,  non  era  possibile  dividere  in  tro- 
chei le  cinqutì  sillabe  rimanenti.  E  per  giunta  non  é  possibile 
«ssegnare  un  po-ito  fisso  alla  stessa  anacrusi,  poiché  in  certi 
casi  andrebbe  prima  del  primo  trocheo  del  secondo  emistichio, 
es:  «  Salve  dies  |  di'érum  glòria  »,  in  altri  casi  prima  del  se- 
condo trocheo,  es:  «  Dies  félix  |  Christi  f/ctórià  ».  —  Il  Grimm 
(op.  cit.,  p.  174)  credette  il  verso  in  questione  formato  di  due 
trochei  e  due  dattili,  ma  anch'eeli  è  evidentemente   in  errore. 

(2)  V.  Stengel,  op.  cit.,  in  loc.  cit.,  p.  62 
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mili.  Tutti  gli  altri  sono  del  genere  di  quelli  riferiti 
sopra.  E  tutti  son  d'origine  francese.  Sono  francesi,  e 
non  c'è  dubbio,  gli  esempj  citati  del  Mistero  delle  ver- 
gini folli  e  delle  vergini  sagge^  e  l'altro  della  Festa  del- 
l'Asino ,  giacché  son  messi  insieme  con  altri  versi  in 
dialetti  di  Francia.  Per  la  stessa  ragione  è  francese  il 
Carm.  Bur.  80  che  ha  per  ritornello:  «  Toi't  a  vers  mei 
madama  »  ^1).  In  mss.  francesi  furon  poi  trovati  gl'inni 
che  stanno  a  pag.  47  e  53  delle  Poés.  Fopul.  del  Du 
Aléril,  e  la  poesia  a  pag.  294  delle  Poés.  antér.  Chant 
sur  la  mori  de  Guillaum  le  Conquerant  .  Due  inni  si  tro- 
vano nella  raccolta  del  Mone.  Il  n.  254,  «  Jerusalem  et 
Sion  fìlae  »  è  di  Adamo  di  S.  Victor.  Un.  1036,  «  Con- 
gaudeant,  mater  ecclesiae  »  è  anch'esso  d'origine  fran- 
cese, lo  dice  il  Mone.  Un  terzo  inno  (n.  68)  vi  si  trova 
che  in  mezzo  a  versi  differenti  ha  de'  decasillabi,  ma 
anche  questo  è  di  un  poeta  francese  (v.  Mone).  Di  de- 
casillabi latini  (4  )-6)  finalmente  sono  autori  Adamo 
di  S.  Victor  (2)  e  Filippo  di  Grève  (3).  Un  solo  e- 
sempio  ho  trovato,  che  potrebbe  dar  luogo  a  dubbj 
sulla  patria,  i  quali  bisogna  togliere.  La  poesia  che 
si  trova  a  pa,g.  189  della  citata  opera  del  Grimm, 
«  Lingua  balbus,  hebes  ingenio  »  fu  creduta  dal  suo 
editore  opera,  come  tutte  le  altre,  dell'Archipoeta  che 
le  avrebbe  composte  per  Eeginaldo  di  Dassel  a'  cui 
servizj  egli    si    trovava.    Realmente    parecchie    delle 


(1)  Cosi  emendato  dal  Bartsch  (Jahrbuch  f.  rom.  u.  engl. 
Literatur,  XII).  E  mi  pare  che  il  v.  2  della  strofa  6  vada  e- 
mendato  come  voleva  il  Du  Morii  (Poés.popul.,  p.  SS  :  «  nostra 
fuit  Bressia  avia  »  (cioè  Eresse),  anziché  «  Bris 'Caeravia  »  co- 
me voleva  il  Grimm  (op.  cit.,  p.  74;.  Del  resto  ó  indubitato 
che  la  poesia  fu  composta  in  Francia. 

(2)  cit.  dal  Paris,  Lettre,  pag.  694,  n.  3. 

(3)  Grober,  Uebersicht  iiber  die  lateinische  Litteratur  v.  d. 
M  d.  6  Jahr.  bis  1350,  nel  Grundiss  cit,  II,  p.  367. 
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poesie  dell'Archipoeta  son  dirette  a  Reginaldo.  Ma  la 
poesia  di  cui  ora  si  tratta  non  ha  l'intestazione  Ar- 
chipoeta  che  hanno  le  altre,  e  non  è  diretta  a  Regi- 
naldo. Né  credo  che  abbia  ragione  il  Grimm  a  ritene- 
re le  parole  «  l.argissimus,  largorum  omnium  |  Prae- 
sul  dedit  mihi  hoc  pallium  >  (str.  39,  vv.  1-2)  riferite 
a  Reginaldo.  Questa  lode  esagerata  il  poeta  non  Pa- 
vrebbe  fatta  se  non  di  un  donatore  presente,  altri- 
menti non  sarebbe  stato  davvero  il  miglior  modo  di 
ingraziarsi  quel  consesso  di  prelati  a  cui  la  poesia  è 
diretta.  £  se  era  presente  Reginaldo,  il  protettore,  l'Ar- 
chipoeta  non  avrebbe  detto  come  dice  (str.  36,  vv.  3-4'; 

sic  sum  pauper,  et  sic  indigeo, 
quod  tam  siti  quam  fame  pereo; 

e  per  quel  largissimus  bisogna  intendere  uno  che  a- 
veva  fatto  al  poeta  semplicemente  quel  dono,  senza 
eh'  egli  fosse  un  vero  e  proprio  protettore.  Niente 
adunque  ci  costringe  a  credere  questa  poesia  opera 
deir  Archipoeta,  al  quale  del  resto,  ripeto,  il  ms.  non 
l'attribuisce.  E  l'espressione  «  indumentum  quod  por- 
to varium  »  pare  che  ricordi  il  z;a«>  francese. 

Da  tutto  quello  che  ho  detto  mi  pare  si  possa  le- 
gittimamente dedurre  che  il  verso  decasillabo  latino 
(4-)-6),  quando  non  è  ad  uscita  costantemente  propa- 
rossitona  in  cesura  e  in  fin  di  verso,  sia  d'origine  fran- 
cese. E  di  origine  francese  credo  quindi  i  Garm.  Bur, 
XXV  e  82.  Nel  primo  è  da  fare  qualche  correzione 
riguardo  alla  divisione  de'  versi  :  si  dividano  questi 
nel  modo  seguente: 

str.  1,  Refi:        Exsurgat  Deus 

et  dissipet  hostes  quos   habuit. 
str.  2:  Sunamitis  clamat  prò  filio, 

qui  occubuit. 
str.  3:  Et  adiuvet  in  hoc  esercita 

quos  signaverifc. 
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Tarn  veniae  tempus  advenerit 
quo  potuerit. 
str.  4:  Exsurrexit,  et  nos  assurgere 

ei  propere. 

lerusalem  voluit  perdere 
ut  hoc  opere. 
Anche  il  n.82,  diviso  in  versetti    piccoli,  si  dovrà 
cosi  dividere: 

Dulce  so'um  natalis  patriae, 

domu.s  loci,  thalamus  gratiae, 

vos  relinquam  aut  cras  aut  odie 

periturus  amori s  rab'e 

exul. 

Vale  tellus,  valete  socii, 

quos  benigno  favore  colui, 

et  me  dulcis  expertem  studii 

deplangite,  qui  vobis  perii 

igne, 

e te.  etc. 
Questa  sola  forse  tra  tutte  le  poesie  che  portano  il 
metro  di  cui  ho  parlato  riguardava  direttamente  il 
mio  studio,  giacche  essa  è  un  canto  d'amore,  e  rien- 
tra nella  poesia  detta  goliardica.  Ma  se  non  mi  so- 
no ingannato  nella  mia  ricerca,  si  potrà  anche  so- 
spettare meno  assurda  di  quanto  sembrava  al  E/ajna 
la  origine  del  decasillabo  francese  dal  trimetro  dat- 
tilico  ipercatalettico.  Ma  di  ciò  a'  filologi  l' ardua 
sentenza. 

VIIJ. 

Le  condizioni  civili  e  letterarie  d'Italia,  che  si  so- 
no invocate  (1)  per  escludere  questo  paese  dalla  par- 
tecipazione alla  poesia  goliardica,  non  provano  nulla: 
sono  argomenti  che  possono  torcersi  e  ritorcersi  come 


(1)  Straccali,  op.  cit.,  p.  78  sgg. 
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si  vuole,  e  la  loro  falsità  fu  già  rilevata  {!).  Intanto 
non  s'è  in  grado  finora  di  determinar  con  esattezza 
fino  a  che  punto  l'Italia  partecipasse  alla  poesia  go- 
liardica, giacché  dovrebbero  prima  esplorarsi  le  bi- 
blioteche, ed  è  prudenza  che  s'accerti  il  fatto  di  cui 
voglion  ricercarsi  le  ragioni.  D'altra  parte  i  mano- 
scritti che  finora  si  conoscono,  i  quali  contengano  poe- 
sie di  carattere  goliardico,  non  sono,  io  credo,  pochi. 
Oltre  il  codice  veneziano  di  S.  Marco,  studiato  dal 
Grimm  (2)^  quello  della  Biblioteca  Capitolare  d'Ivrea 
studiato  dal  Hubatsch  (3),  e  quello  della  Casanatense 
di  floma  (4j,  codici  che  da  molto  tempo  si  conosce- 
vano, oggi  molti  altri  ne  abbiamo.  Lo  Straccali  (5) 
fece  noti  il  cod.  668  della  Eiccardiana  di  Firenze 
(copiato  da  un  italiano,  sebbene  in  Avignone)  e  il  Ma- 
gliab.  II,  IT,  82;  pubblicò  in  appendice  le  poesie  del 
primo  (6)  e  la  Litania  della  Biruaria,  certamente  i- 
taliana,  contenuta  nel  secondo  (7).  Anche  dal  cod.  44 
(LVII)  della  Biblioteca  Campana  di  Osimo  trasse  e 
pubblicò  in  appendice  (8)  una  redazione  della  poesia 
Golias  ad  Christi  Sacerdotes.  Il  Novati  poi  (9)  fece 
conoscere  molti  codici  italiani  in  cui  si  contengono 
delle  composizioni  dello  stesso  genere,  parecchie  delle 


(1)  Gaspary,  Letteratura  Italiana,  Torino,    1877,  I,  append.y 
p.  417,  n.  a  pag.  41. 
(2;  op.  cit,  p.  182. 

(3)  Die  lateinischen  Vagantenlieder  des  Mittelalters,  Gorlitz, 
1870,  p.  83. 

(4)  Pertz,  Monumenta  Germaniae  Historica,  XX,  106,  n.  83. 
(6)  op.  cit.,  pag.  68  sgg. 

(6)  p.83  sgg. 
(!)  p.  91. 

(8)  p.  94. 

(9)  Carmina  medii  aevi. 


77 


quali  egli  pubblicò.  E  più  tardi  il  Delisle  studiò  (1) 
il  celebre  Anti^honarium  appartenuto  a  Pietro  de^ 
Medici,  in  cui  si  trovano  ben  quattrocento  poesie  la- 
tine. Recentemente  poi  furon  tratte  delle  poesie  dal 
codice  Fitalia  di  Palermo,  le  quali  avrò  a  ricordare 
in  appresso,  e  dallo  stesso  codice  io  traggo  intera  u- 
na  poesia  di  cui  soltanto  pochi  versi  sono  stati  pub- 
blicati. 

I  codici  d' Italia,  non  sono,  è  vero,  tutti  antichi,  ma 
anche  quelli  stranieri  non  sono  per  la  maggior  parte 
se  non  del  sec.  XIV  e  XV,  e  pochi  del  sec.  XIII  e  XII, 
Né  vale  l'obiezione  del  Gaspary,  fatta  a  proposito  della 
pubblicazione  del  Novati,  che  cioè  non  si  può  dire  se 
le  poesie  che  si  traggono  da'  codici  italiani  siano  esse 
pure  d'origine  italiana,  perchè  anche  tra'  componimenti 
contenuti  in  codici  stranieri  solo  pochi  son  quelli  di 
cui  s'abbia  la  certezza  della  patria:  della  maggior  parte 
non  si  sa  nulla. 

Non  s'  è  fatta  questione  (e  non  si  poteva  far- 
la) se  1'  Italia  avesse  o  no  avuto  la  poesia  ritmica 
latina  (2),  ma  soltanto  s'è  negata  all'Italia  la  poesia 
ritmica  goliardica.  E  questo  fu  rilevato  dal  Gaspary, 
che  cioè  in  Italia  c'era  la  poesia  ritmica,  ma  non  era 
del  genere  della  goliardica.  Ora  questa  separazione  tra 
la  poesia  ritmica  goliardica  e  la  non  goliardica  è  del 
tutto  artificiale.  Laonde  credo  che  si  possa  indagare 
con  diverso  metodo  se  veramente  contribuisse  l'Italia 
a  questo  genere  di  poesia.  E  il  mio  metodo  è  questo. 
Sappiamo  che  l'Italia  ebbe,  come   gli    altri  paesi,  la 


[1)  Discours  prononcé  h  V  assemblée  generale  de  la  Société 
de  l'Histoire  de  France  le  26  mai  1885,  nell'  Annuai re-Buie- 
tin  de  la  Société  de  V  Histoire  de  France,  Parigi,  1886. 

(2)  Cfr.  Grober,  op.  cit.,  pagg.  111-8,  161-85,  323-427;  Ronca, 
op.  cit.,  specialmente  pagg.  334-61. 
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poesia  latina  ritmica.  Abbiamo  visto  d'altra  parte,  per 
ogni  genere  in  cui  si  suddivide  la  poesia  detta  goliar- 
dica, gli  autori  che  la  componevano  e  l'uso  a  cui 
era  destinata.  Ora  se  ne'  documenti  del  tempo  trovere- 
mo degli  accenni  a  poesia  di  quel  carattere,  e  memo- 
ria ch'essa  fosse  composta  press'a  poco  da  quegli  stessi 
autori  e  per  gli  stessi  scopi  (feste,  etc.)  che  abbiamo 
visto  per  gli  altri  paesi,  si  potrà,  mi  pare,  legittima- 
mente congetturare  che  la  poesia  goliardica  in  Italia 
c'era.  Ma  avremo  poi  la  certezza  quando  per  ogni 
genere  ci  saranno  componimenti  de'  quali  si  possa  de- 
terminare l'origine  italiana. 

La  poesia  satirica  è  produzione  a  cui  l'Italia  prese 
molta  parte  senz'alcun  dubbio.  Sono  abbastanza  noti 
i  nomi  di  Benzone,  Landulfo,  Pier  Damiani,  Enrico 
da  Settimello,  e  qualche  altro.  Dell'  anno  1169  so- 
no i  derisoria  verba  composti  in  Italia  contro  il  car- 
dinale Ottaviano  (Vittore  IV  antipapa),  il  quale,  de- 
luso nella  sua  aspirazione  al  pontificato,  aveva  osato 
strappare  il  sacro  manto  di  dosso  al  papa  già  eletto, 
Alessandro  III;  questi  derisoria  verba  venivan  canta- 
ti poi  dalle  donne  (1).  E  dello  stesso  anno,  o  del  se- 
guente, è  la  già  citata  bolla  dello  stesso  Vittore  IV: 
quelle  satire  contro  le  genti  di  chiesa  si  cantavano 
ne'  balli  e  nelle  piazze,  in  Francia  e  in  Italia.  Ma  im- 
probabile è  la  congettura  del  Cipolla  (2),  che  le  stesse 
satire — perchè  nella  bolla  è  detto  che  «  per  Gallias 
et  per  Italiam  decantantur  »,  e  solo  perchè  son  no- 
min>ite  le  Gallie  prima  che  l'Italia  —  siano  nate  in 
Francia  e  trasportate  in  Italia;  improbabile,  dico,  giac- 
ché in  Italia    erano  nati  que'  derisoria  verba^  cantati 


(1)  BaroDÌo,  Annales    ecclesiastici,   Lucca,    1746,    XIX,  132, 
an.  1159. 

(2)  op.cit.,  p.  312. 
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dalle  donne  nello  stesso  anno,  o  poco  avanti,  ma  per 
la  medesima  occasione,  la  lotta  tra  Alessandro  III  e 
Vittore  IV.  Anche  Giraldo  Cambrense  riporta  (1)  due 
versi  contro  Alessandro  III,  rifugiatosi  a  Benevento; 

Ni  t'ecit  argentum  bene  venit  hic  Beneventum, 
Verba  dat  in  ventum  nisi  proferat  ante  taleutum, 

i  quali  hanno  l'aria  di  frammento  d'una  poesia  più  lunga, 
che  composta  in  Italia,  arrivò  frammentaria  fino  a  Girai 
do.  E  dalla  stessa  fonte  trasse  probabilmente  Giraldo  i 
versi  ch'egli  cita  immediatamente    dopo,    i  quali    ri- 
guardano il  successore  d'Alessandro,  Lucio  III: 

Lucius  est  piscis.  rex  atque  tyrannus  aquarum; 

A  quo  discordat  Lucius  iste  parum: 
Devorat  hic  homines,  hic  piscibus  insidiatur; 

Exurit  hic  semper,  hic  aliquando  satur. 
Ambo  rum  vitam  si  lanx  aequata  levaret, 

Plus  rationis  habet  qujim  ratione  caret. 

Assurda  è  l'attribuzione  a  Primate  di  questi  versi,  at- 
tribuzione pretesa  da  Francesco  Pippino  da  Verona  il 
quale"  li  riporta  (2);  e  ciò  ha  rilevato  l'Hauréau  (3). 
Altri  due  epigrammi  riportati  dallo  stesso  Pippino 
riguardano  lo  stesso  papa: 

Lucam  dedit  lucem  libi,  Luci,  pontificatum 
Ostia,  Papatum  Roma,  Verona  mori. 

Immo  Verona  dabit  lucis  tibi  gaudia;  Roma 
Exilium;  curas  Ostin;  Luca  mori.' 

Non  bisogna  trascurare  di  menzionare  la  terribile 
satira  di  Pier  della  Vigna  (4),  la  quale  a  lui  certa- 
mente appartiene,  fino  a  quando  non    si    chiariranno 


(1)  V.  in  Wright,  op.  cit.,  Introd.,  Ap.  V. 

(2)  Muratori,  Rerum  Italicarum  Scriptores^  Milano  1726,  IX, 
p.  697. 

(3)  Notices  et  extraits  des  manuscrits,  XXIX,  332. 

(4)  Du  Méril,  Poés.  popuL,  p.  163. 
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fondati  i  dubbj  finora  sconosciuti  del  Novati  {1\  Ed 
è  anche  da  ricordare,  cosa  che  il  Novati  rilevò  (2),  il 
componimento  In  sacerdotum  luxuriam  che  secon- 
do il  catalogo  conteneva  il  cod.  Vat.  4162,  la  cui  se- 
gnatura fu  cambiata. 

All'Italia  appartiene  il  seguente  ritmo,  che  io  trag- 
go dal  già  noto  cod.  Fitalia  di  Palermo  (3). 

Cantra  prelatos  Romane  ecclesie  et  malicias  eorum,  etc. 

Caritas  equitas  largitas  corruit, 

Falsità s  pravi tas  parcitas  viguit, 

Urbanitas  evanuit. 

Caritas  castitas  probitas  viluit, 

Vanitas  feditas  vilitas  claruit, 

Rusticitas  prevaluit. 

Semitas  abditas  novitas  circuìt, 

Solitas  cognitas  debitas  arguit, 

Antiquitas  quas  tenuit. 

lus  racio  discrecio  concordie 
commun(ic)io  compassio  correccio  miserie 
proteccio  proscrioitur  exilio. 
Vis  ulcio  presun.pcio  discord'e 
confencio  suspicio  detracio  calumpnie 
vexacio  nìtuntur  patrocinio. 
Fra  US  ficcio  sedncio   iusticle 
Sub  pallio  ambir  io  prodiciosub  cinere 
cilicio  virtutis  gaudent  precio. 

Avaricia  querit  spolia— que  propria  facit  communia, 
De  luxuria  torpor  ocie — via  de  vìa  rapit  vecordia, 
De  superbia  livor  odia — tria  vicia  trahunt  omnia. 


(1}  La  strage  Cornetana  del  1245  narrata  da  un  contempo- 
raneo,  in  Miscellanea  Nozze  Cian-Sappa,  Bergamo,  1894,  p.  12. 
V.  anche  Cian^  Una  satira  dantesca  prima  di  Dante,  in  Nuo- 
va Antologia,  v.  LXXXVI  (i.  serie),  1900,  p.  45. 

(2)  Carmina  medii  aevi,  p.  12.  n. 

(3)  Sta  a  ce.  86  v.  -  86  r.  Pochi  versi  furon  pubblicati  dal 
Paolucci  (op.  cit.,  p.  24).  —  Ringrazio  sinceramente  il  signor 
Principe  di  Fitalia  che  gentilmente  mise  a  mia  disposizione  il 
codice. 
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Latet  dubia  (1.  dubie?)...  malìcie  serbura  (?) 
geli  specie — fraus  calumpoie — iusticie  fisjura, 
Tristi  facie — vultus  macie — ypocrisis  pictura, 
Amicicìe — sub  effigie— nequicie  structura. 

lam  prelati  -  sunt  Filati— inde  successores, 
Pium  rati  -  Christum  pati  -  Cayphe  fautores, 
Dum  cognati  -  prebendati  -  surgunt  ad  honores^ 
Pulsant  dati  -  paupertati  -  hostia  doctores, 
Licterati  -  spe  fraudati  -  egent  post  labores, 
Probitati  -  ac  etati  -  desunt  provisores, 
Non  vocati  -  non  creati  -  meriti  minores, 
Vi  mitrati  -  vi  piantati  -  presunt  iuniores. 

Canes  impudicie  -'avidi  muti 
Sues  immundicie  -  luto  polluti 
Tigres  avaricie  -  questum  secuti. 

Nulli  cotidie  familie 

si  nimie  student  lascivie 

cum  ingluvie  procurando  cuti. 

Non  stant  in  acie  a  facie 

contrarie  cedunt  potencie 

paciencie  scuto  destitutì. 

Nihil  eximie  constancie 

sed  proprie  tument  ignavie 

plus  pecunie  student  quam  saluti. 

Pro  re(ce)  precio  fìt    intrusio, 
nam  prelacio    venditur    emitur, 
nec  officio  pudor  est  abuti. 
Cleri  concio  ac  religio 
sunt  obprobrio  stemitur  spernitur, 
privilegio  datur  servituti. 
Nulla  studio  fìt  proteccio 
iugo  nimio  premitur  leditur 
quorum  brachi  o  solent  esse  tuti. 

Omnis  status  -  immutatus  -  gregis  et  ^pastoris, 
Conturbatus  -  principatus  -  regis  iunioris, 
Nutat  tronus  -  dum  patronus  -  nuUus  est  honoris, 
Nemo  bonus  -  portans  onus  -  gracie  minoris. 
Vota  plura  -  preces  thura  -  gemitus  amari 
Pro  secura  -  regni  cura  -  planctu  pari  -  fiunt    in  altari. 


Sicutnavis  -  peritura  -  fluctuat  in  mari, 

Ita  gravis  -  hec  pressura  -  nec  sedari  potosl  nec   sanari. 

Sicut  panni  commissura  -  rupti  reparari 

Tanti  damni  sic  scissura  -  nequit  reformsaù  il), 

sed  deformari 

cepit  per  odia  -  crevit  invidia  -  li-emit  malicia. 

Omnia  querunt  spolia  -  divites  et  cleri 
timent  hii  de  curia  -  por  hos  admoveri, 
Unde  palpant  vicia  -  subversores  veri, 
d  lent  hii  negocia  -  per  ignotos  geri, 
Primus  ad  Consilia  -  paregrinus  heii. 

Die  ergo  veritas  -  ubi  nunc  habitas? 
equitas,  largitas  -  ubi  nunc  latitas  ? 
quid  profuit  -  que  profuit  -  malìgnitas  ? 
Ail'italia  poi  può  appartenere  la  poesia  De    mundi 
cìtpiditate  (2),  contro  la  Corte    di  Roma,  per   i    versi 
seguenti: 

Quia  gens  Wasconum  et  gens  Hispaniae 
deformis  tunicas  habent  augustiae, 
diguum  et  justum  est  ut  buie  inopiae 
succurrant  pilei  grandes  Apuliae. 
Veniamo  alla  poesia  amorosa.    Abbiamo  visto    che 
la  poesia  latina  d'  amore    ebbe  la    sua    origine    nelle 
feste  di   maggio.  E  noto    ohe  in   Italia   ci    furono  le 
feste  di  maggio  (3;,  e  sarebbe  strano,  se  non  si   pos- 
sedessero delle  poesie  d'origine  italiana,  il  credere  che 
ili  Italia  non  se  ne  componessero.  Ma  già  nel  sec.  XL 
la  poesia  amorosa  risente    in  Italia  dell'  azione  delle 
feste  primaverili.  Ldisticileonini  d'Ivrea,  composti  molto 
probabilmente  poco  dopo  ill075(4),  uesonouuabella  pro- 


(1)  cod.  re  formati  nequit. 

(2)  Wright.,  op.  et.,  p.  167. 

(3)  De  Puymaigre,  Chant.s  populaires  recuiUis  dans  les  Pays 
Messili,  2.a  ediz ,  Parigi,  1881,  I,  217  sgg.,  cit.  in  Jeanroy  Les 
Origiìies  de  la  poesie  lyrique  en  Franceau  m.  d.,  Parigi,  1881), 
p.  88;  G.  Paris,  in  Journal  des  Savants,  1892,  p.  416. 

(4)  Ronca,  op.  cit.,  II,  72. 
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va,  per  l'introduzione  sulla  primavera  ch'essi  conten- 
gono. In  Italia  e  precisamente  a  Verona  fu  compo- 
sto, probabilmente  tra  il  IX  e  l'XI  secolo,  il  ritmo 
«  0  admirabile  Veneris  idolum  »  insieme  con  l'altro 
che  nel  codice  lo  precede,  «  0  Roma  nobilis  »  (1). 
Non  mi  pare  poi  che  abbia  ragione  il  Paris,  il  quale 
crede  (2)  che  tutte  le  poesie  primaverili  de'  Carmina 
Biirana  derivino  senza  dubbio  dalle  reverdies  francesi: 
le  feste  di  maggio  infatti  non  sono  proprie  soltanto 
della  Francia.  E  di  poesie  primaverili  proverò  di  ri- 
condurre qualcuna  all'Italia,  insieme  con  altre  poesie 
amatorie.  Il  ritornello  del   Carm.  Bur.  79  suona  così: 

Audi  bela  mia 

mille  modos  Veneris 

da  hizevaleria. 

Il  primo  verso  potrebbe  ricondurci  al  provenzale, 
ma  né  da  né  hizevaleria  ci  permettono  di  credere  che 
la  poesia  sia  d'origine  provenzale.  D'altra  parte  bela 
c'è  in  qualche  dialetto  italiano,  e  mia,  oltre  che  in 
italiano,  c'è  anche  in  provenzale,  sardo,  catalano, 
spagnolo  e  portoghese.  Dal  francese  tutte  le  parole 
ci  allontanano,  non  esclusa  hizevaleria.  Nel  verso  «  da 
hizevaleria»  é  una  sillaba  di  soverchio,  giacché  non 
si  ha,  come  si  dovrebbe  avere,  un  verso  della  stessa, 
misura  di  «  Audi  bela  mia  »;  sarà  hi  quindi  la  sil- 
laba da  espungere,  se  tutte  le  altre  sono  necessarie 
per  il  senso.  Su  zevaleria  poi  non  può  esserci  dub- 
dio:  essa  é  italianizzamento  di  parola  francese,  che- 
valerie:  cosi  si  spiega  la  desinenza  italiana  ia  invece 
della  fr.  ée,  e  la  2  in  luogo  del  eh  francese  (cfr.  fr. 
chambre  =:  it.  zambra).  Finalmente  il  da  c'è  soltan- 
to in  italiano  e  in  rumeno,  ma  dal  rumeno  ci  allon- 


(1)  Ronca,  op.  cit.,  I,  208. 

(2)  in  Journal,  1892,  cit.  p.  416. 
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tanano  le  altre  parole;  onde  io  credo  che  la  poesia 
sia  d'origine  italiana. 

Nel  Carm.  Bur.  109   sono  questi  versi  : 

Eubent  genae,  coma  diagreyata 
fronte  cadit  pa'um  inclinata,  etc  ; 

disgregata  è  parola  di  cui  nel  Du  Gange  son  citati 
soltanto  due  esempj  d'autori  italiani ,  onde  la  poesia 
si  può  ritenere  d'origine  italiana. 

Kel  Carm.  Bur.  166  è  la  parola  sperulas  (str.  2), 
parola  italiana  che  sta  invece  di  sphaera  (  v.  Du 
Canoe). 

La  forma  madii  del  Carm.  Bar.  60,  str.  6,  accu- 
sa l'italiano  che,  traducendo  la  forma  volgare  mag- 
gio, credette  farla  derivare  da  madius,  appunto  come 
altre  parole  in  aggio  erano  il  riflesso  di  adju  vgl. 
(cfr.  raggio,  paggio,  etc.)  1).  Ne  all'  origine  italiana 
della  poesia  s'oppone  li  forma  B/anziflor  (str.  8),  do 
ve  al  solito  abbiamo  il  cambiamento  del  c^  francese 
in  z:  una  forma  simile,  Blanzifiore  si  trova  nell'  In- 
telligenza attribuita  a  Dino  Compagni  (2). 

Anche  la  poesia  precedente  Carm.  Bur.  49  va  ri- 
condotta all'Italia.  L'espressione  ^  qualis  ad  haec 
littore  I  appulit  te  ventus?  »  str.  5  ,  che  pare  tradu- 
zione d'una  espressione  italiana;  l'altra  «  rogo  te  » 
(str.  7)  per  l'enclisi  del  pronome  propria  dell'italiano 
(es.  chiedoti);  il  saluto  «  bene  veneris  »  (str.  12-  che 
può  corrispondere  al  «  sii  ben  venato  »  =i«  sii  venu- 
to bene  »:  ed  espressioni  come  «  junctis  manibus  » 
e  «  stabant  phirimae  bellae  creaturae  »  fanno  creder 
probabile  l'origine  italiana  di  questa  poesia.  Il  «  se- 
des  nostrae  rectae  »   (str.    12)  (che    può    esser    anche 


(1)  Nel  Du  Gange  è  riportato  anche  un  incerto  esempio  francese 
di  madius,  ma  tutti  gli  altri  sono  italiani. 
(1)  ed.  C.  Teoli,  Milano,  1863,  p.   26. 
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traduzione  dell'italiano  «  alla  nostra  dritta  »)  atte- 
sta un  autore  italiano  o  tedesco,  giacché  del  vgl.  re- 
ctu  abbiamo  il  riflesso  soltanto  in  italiano  e  in  te- 
desco (1).  Ma  è  soltanto  italiana  la  forma  danarios 
(V.  Koerting)  della  stessa  strofa,  forma  che  si  trova 
nel  codice  e  che  fu  corretta  dall'editore  in   denarios. 

E  italiana,  come  ha  rilevato  lo  Straccali  (2),  la 
poesia  amorosa  pubblicata  dal  Dummler  nella  Zeit- 
schnft  f.  deut.  Alterthum^  XIV,  245,  sebbene  allo  Strac- 
cali non  sembri  goliardica  per  «  la  mancanza  di  ac- 
cenni onde  possano  desumersi  le  qualità  di  chierico  e 
vagante  nell'autore  ».  Finalmente  è  sempre  possibile 
che  sia  d'origine  italiana  la  De  Phìllide  et  Flora,  come 
voleva  l'Hauréau  (3),  malgrado  le  osservazioni  in  prò' 
dell'origine  francese  fatte  dall'Huet  (4).  E  possibile  è 
anche  che  siano  d'origine  italiana  idue  ritmi  De  Ga- 
nimede et  Helena  e  l'altro  De  love  et  Danae^  probabil- 
mente dello  stesso  autore  (5),  malgrado  i  dubbj  del 
Wattembach. 

Queste  poesie  lascian  poi  legittimamente  supporre 
che  non  siano  le  sole;  e  che  probabilmente  molte  al- 
tre, che  non  si  svelano,  debbano  essere  d'origine  ita- 
liana. E  anche  in  Italia,  come  altrove,  queste  poesie 
amatorie  venivan  cantate  in  chiesa  e  nelle  piazze, 
specialmente  ne'  cori  e  nelle    danze  delle    donne  (6). 


(1)  Korting,  Lateinisch-romaniachtii  Worterbuch,  SchònÌDg, 
1901. 

(2)  op.  cit^  p.  66. 

(3)  in  Natie,  et  extr.  des  mss.  XXIX,  308. 

(4)  Romania,  XXI I,  536. 

(6)  pubblicati  dal  Wattembach,  in  Zeitschr.  f.  deut.  Alterth., 
XVIII,  127-36,  467-60. 

(6)  «  Non  licet  in  ecclesia  choros  saecularium  et  puellarum 
cantica  exercere  »  {Stat.  di  S.  Bonifacio,  cap.  XXI,  in  Labbé, 
Cane,  VI,  1891);  «  Suut  quidem  et  maxime    mulieres,  qui  te- 
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Ma  in  Italia  non  s'ebbe^  e  non  poteva  aversi,  V  in- 
troduzione di  questi  canti  nel  Dramma  liturgico,  per 
la  semplice  ragione  che  il  Dramma  liturgico,  meno 
qualche  eccezione,  non  ci  fu  in  Italia,  dove  la  Lau- 
da drammatica  si  sviluppò  direttamente  dalle  lezioni 
rituali  (1). 

La  poesia  bacchica.  L'  uso  esistente  presso  i  Ro- 
mani, di  cantar  ne'  banchetti,  e  da  essi  introdotto 
nelle  provincie  «2),  sarebbe  strano  che  non  si  fosse 
conservato  nel  medio  evo  in  Italia,  quando  c'era  al- 
trove. Troviamo  infatti  che  a'  chierici  vien  proibito 
in  Italia  di  cantare  ne'  banchetti  (3;,  ed  è  naturale 
che  la  maggior  parte  di  questi  canti  dovessero  esse- 
re di  natura  bacchica.  Salimbene  riporta  parecchi 
ritmi  bacchici;  egli  li  attribuisce  al  solito  a  Prima- 
te (4),  ma  nessuno  gli  crederà,  ed  è  facile  credere 
che  ce  ne  sarà  anche  di  italiani.  Specialmente  italiano 
mi  sembra  questo  (5)  che  Salimbene  dice  «  versus 
cujusdam  Trutanni  prò  vino  »  senza  attribuirlo  a  Pri- 


stis  ac  sacris  diebus  atque  Sanctorum  natalitiis...  ballando, 
verba  turpia  decantando,  clioros  tenendo  et  ducendo,  etc.  » 
{Sinod.  romana,  can.  XXXV,  in  Labbé,  Co;ic.,  Vili,  112);  «Can- 
tus  et  choros  mulierum  in  ecclesia,  vel  in  atrio  ecclesiae  pro- 
hibete  »  (Leo,  HomeL,  in  Labbé,  Vili,  87):  disposizioni  citate 
in  D'Ancona,  Origini  del  Teatro  in  Italia,  Torino,  1891,  I,  60. 
n.  6.  Nel  conc.  di  Milano  cit.  dal  Du  Méril,  Poés.  antér.,  p.  70, 
n.  4  si  proibì  di  cantare  in  chiesa  de'  canti  che  non  fossero  stati 
approvati  da  un  concilio.  Ma  quest'uso  durò  molto  a  lungo  (v. 
Dtt  Méril). 

(1)  D'Ancona,  op.  cit.,  I,  123. 

(2)  Du  Méril,  Poés.  popuL,  p.  195. 

(3)  «  Clericum  Inter  epulas  cantantem  supradictae  sententiae 
severi  tate  coercendum  *,  Oap.  Attonis  ep.  Vercellensis,  an.  990, 
Mansi,  XIX,  264. 

(4)  Cronaca,  ed.  di  Parma,  1867,  p.  41,  218. 
(6)  p.  334. 


87 


mate,  giacché  di  esso  c'è  la  sola  redazione  di  Salim- 
beiie  (1): 

Vinum  de  vite  -  det  nobls  gaudia  vitae. 
Si  duo  sunt  vina  -  milii  de  meliore  propina. 
Non  prosunt  vina  -  nisi  fìat  repetitio  trina. 
l)um  quartum  poto  -  succedunt  gaudia  voto. 
Ad  potum  quintum  -  meus  vadit  in  laberyntum 
Sexta  potationum  -  me  cogitat  abire  supinum. 
Italiano  è  poi  il  celebre  ritmo  di  Morando   da  Pa- 
dova (2): 

Vinum  dulce  gloriosum 
Pingue  facìt  et  carnosum 
Atque  pectus  aperit,  etc; 
e  non  intendo  in  che  senso  dica  il  Novati  che    que- 
sto ritmo  sia  tutt'altro  che  goliardico:  goliardico,  na- 
turalmente, per  convenzione.  Finalmente  la    canzone 
di  Codro  Urceo  per  la  festa  di  S.  Martino  (3): 
Io,  Io,  Io,  Io. 
gaudeamus  lo,  Io  ! 
Dulces  Homeriaci 
Io,  Io!  etc; 
sebbene  del  sec.  XV,  attesta,  come  osservò  il  Gabriel- 
li (4),   che  questo  genere  di  poesia  fu  in  uso  anche  in 
tempo   più  antico. 

Anche  per  la  poesia  giocosa  abbiamo  testimonian- 
ze sufficienti.  Essa  doveva  principalmente  essere  in 
voga  nelle  Università.  Ho  i-icordato  i  ritmi  di  Mo- 
rando maestro  di  grammatica  a  Padova,  e  quello  di 
Cndro  Urceo  composto  per  una  comitiva  di  scolari. 
E  notissimo  anche  il  ritmo  di  Boncompagno  fioren- 
tino in  derisione  di  Fra  Giovanni  da  Vicenza: 
Et  Johannes  johannizat 
et  saitanto  choreizat,  etc.  (5j 

(1)  Cfr.  Wattembacli,  Die  Anfànge,  etc,  in  Zeitschrift  cit. 

(2)  Salimbene,  p.  91;  completo  in  Novati,  Carm.  m€d.aevi,^.6d. 

(3)  Du  Méril,  Poéif.  popuL,  p.  208. 

(4)  op.  cit.,  p.  41 

(5)  Salimbene,  p.  38. 
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A  Napoli  ci  conducono  i  ritmi  di  Terrisio,  mae- 
stro in  quella  Università.  Oltre  il  ritmo  che  di  lui 
ho  citato  più  su,  e  oltre  quello  che  servi  di  chiusa 
alla  lettera  diretta  agli  scolari  e  a'  dottori  dell'Uni- 
varsità  di  Bologna  in  memoria  del  maestro  Bene  (1), 
anche  altri  ne  ha  pubblicati  il  Paolucci  dal  codice 
Fitalia  di  Palermo.  Ma  se  consideriamo  che  questi 
maestri,  oltre  a  comporre  de'  ritmi,  insegnavano  anche 
a  comporne  (2),  si  può  credere  che  gli  scolari  non 
ne  componessero  ?  Ancora.  Non  avrebbero  avuto  gli 
scolari,  oltre  all'esempio  de'  maestri,  anche  quello 
de'  loro  compagni  stranieri,  se  la  maggior  parte  del- 
la poesia  cosi  detta  goliardica  è  produzione  di  studen- 
ti (3y  ?  Ecco  intanto  una  poesia,  già  pubblicata  (4j, 
che  agevolmente  si  rivela  composizione  degli  stu- 
denti dell'Università  di  Napoli,  malgrado  l'indicazio- 
ne del  titolo ,  a  cui  troppa  fede  prestò  1'  editore.  È 
preceduta  da  un'epistola  in  prosa: 


(1)  T.  Casini,  La  Cultura  bolognese  dei  secoli  Xll  e  XIII  in 
Giornale  Storico  della  Letteratura  italiana,  I,  18. 

(2)  Cfr.  la  Summa  dictaminis  del  maestro  Bene,  la  quale  in- 
comincia cosi:  «  Species  dictaminis  sunt  tres,  scilicet  prosai- 
cum,  metricum  et  rithmicum  »,  cit.  dal  Gaudenzi,  Sulle  opere 
dei  dettatori  bolognesi  in  BuUettino  dell'Istituto  Storico  Ita- 
liano, n.  14,  Roma,  1896,  p.  160.  Anche  Thomas  de  Capua,  Ars 
dictandi:  «  Dictamìnum  vero  tria  sunt  genera  auctoribus  diffi- 
nita,  prosaicum  scilicet,  metricum  ac  rithmicum;  prosaicumut 
Cassiodori,  metricum  ut  Virgili!,  rithmicum  ut  Primatis  »,  cit. 
dal  Novati,  Carmina  ìnedii  aevi,  p.  8,  n.  1. 

(3)  Monaci,  Da  Bologna  a  Palermo,  neiV Antologia  della  no- 
stra critica  letteraria  moderna  di  L.  Moraudi,  Città  di  Castel- 
lo, 1894,  p.  237,  n.  1. 

(4)  G.  Paolucci,  Il  Parlamento  di  Foggia,  etc,  Appendice  di 
documenti  inediti  del  tempo  svevo,  negli  Atti  della  R.  Acca- 
demia di  Scienze  Lettere  e  Belle  Arti  di  Palermo,  III  serie,, 
voi.  IV  (1896),  p.  46. 
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Magister  Terrisius  composuit  hanc  epistolam  et  versiculos 
ad  inducendum  scholares  ad  faciendum  sihi  exenia  in  carni- 
privi  o, 

Vobis  presentibus  ex  parte  loquenti.s  vitam  cura  laude.  Ho- 
nestissima  res  est  omni  laude  dignissima  ut  egregiis  doctori- 
bus,  qui  adoperta  misteria  retegunt,  omnis  reverentia  debea- 
tur,  non  nuda  vel  sterilis,  non  vocalis,  sed  letis  fructìbus  gra- 
tiosa.  Hii  sunt  enim  qui  faciunt  adesse  bonum,  qui  perficiunt 
imperfectum,  quibus  tamquam  veris  opificibus  sua  debent  opi- 
fìcia  respondere,  non  aliter  quam  suo  vmea piantatori,  Placeat 
ergo  universis  et  singulis,  ut  Magister  Terrisius,  cui  nomen 
est  terroris,  ad  cuìus  propositionis  mensa m  cotidie,  ut  reiicia- 
mur,  accedimus,  nostris  debeat  deliciis  recreari,  quatenus  sue 
fecunditatis  ubera  ulterius  nobis  et  clausa  problemata  nostri» 
Sc»nsibus  facilius  resentur. 

Est  honestum  et  estbonum 
Ut  magistro  fiat  donum 

In  hoc  carniprivio, 
Qui  nos  pascit  et  r.^pascit 

In  suo  convivio. 
Ipse  prebet  lectiones; 
Et  nos  pingues  buie  capones 

Apportemus  singuli, 
Ut  a  fonte  fecundemur 

Nos  qui  sumus  rivuli 
Ergo...  quale  donum 
Sibi  fiant  donacaponum, 

Perque  terventem 
Possimus  hjibere  dorentem. 

Non  si  capisca  quel  titolo,  quando  si  rileva  tut- 
t 'altro  dal  contesto  e  dell'epistola  e  de'  versi,  che  so- 
no in  persona  degli  studenti.  E  anziché  imaginare 
che  Terrisio  poetasse  oggettivamente  in  persona  de- 
gli studenti,  è  più  naturale  credere  il  titolo  un'ag- 
giunta arbitraria  del  copista,  il  quale  cosi  attribuiva 
una  composizione  anonima  a  un  autore  noto.  Di  Ter- 
risio s'eran  già  riportati  de'  versi  nello  stesso  codi- 
ce, ed   egli  é  del  resto  nominato  rell'epistola  in  prosa. 
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S'è  visto  quanto  fosse  comune  una  tale  tendenza  a 
que'  tempi,  e  d'altra  parte  nello  stesso  codice  abbia- 
mo un'epistola  canzonatoria  degli  studenti  a'  loro 
maestri.  Gli  studenti  delle  università  adunque  anche 
in  Italia  furono  autori  di  ritmi  latini. 

Ma  la  poesia  giocosa,  oltre  che  nelle  Università,  e- 
ra  comune  anche  altrove,  in  Italia,  al  tempo  di  Sa- 
limbene.  Il  frate  parmense  tra' ritmi  attribuiti  a  Pri- 
mate cita  un  epigramma,  il  quale,  trovandosi  in 
quell'unica  redazione  (cfr.  Wattembach),  si  può  rite- 
nere appartenente  all'Italia  (1): 

Ne  spernas  munus  -  si  desit  apostolus  unus: 

Ut  verbi 8  ludam  -  rapuit  f ornarla  ludam; 
questo  sarebbe  stato  composto  in  occasione  che,  aven- 
do Primate  mandato  a  un  cardinale  dodici  pani,  la 
fornara  ne  aveva  rubato  uno.  Lo  stesso  Salimbene(2) 
ci  attesta  che  «  fuerunt  etiam  tempore  ilio  (verso  il 
1233)  trufatores  et  illusores  quam  plures  qui  macu- 
lam  in  electis  libenter  imponere  conabantur.  Ex  qui- 
bus  unus  fuit  Boncompagnus  florentinus....  »,  e  cita 
poi  il  suo  ritmo.  È  probabile  che  per  questi  trufa- 
tores e  simili  Salimbene  intendesse  degli  autori  di 
poesie  burlesche,  giacche  anche  Primate  è  detto  «ma- 
gnus  trutannus  et  magnus  trufator  »  (3).  Anche  fra^ 
Diotisalvi  di  Firenze  «  more  florentinorum  magnus  tru- 
fator erat  ».  Più  in  là  aggiunge  :  {4t)  «  huius  itaque 
fratris  Detesalve  multa  opera  novi,  sicut  et  comitis 
Guidonis,  de  quo  multi  multa  referre  consueverunt, 
quae,  quia  magis  sunt  tru  fato  ria  quam  aedifìcatoria 
ideo  non  scribuntur  a  nobis  ».  E  mi  pare  che  la  te- 
stimonianza di  Salimbene  non  lasci  dubbio    sull'osi^ 

(1)  Salimb.,  p.  41. 

(2)  pag.  38. 

(3)  pag.  41. 

(4)  pag.  40. 
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stenza  in  Italia  della  poesia  giocosa.  F,  per  rimane- 
re ancora  con  Salimbene,  egli  cita  desili  esempj  di 
poesia  giullaresca.  Questi  sono  attribuiti  a  Primate  (1): 

Indigeo  bobus  -  ad  rura  colenda    duobus, 
Pontifìcis  munus  -  veniat  bos  unus  et  unus; 

Mittitur  in  disco  -  milii  piscis  ab  archiepisco 
Me  non  inclino  -  quia  missio  fit  sine  vino; 

Hic  vaccis  parjam  -  quae  sacri  foederis  arcam 
Ollm  duxerunt  -  sed  aquis  comedi  meruerunt; 
de'  quali  il  primo  e  il  terzo,  che  sono  nella  sola  re- 
dazione di  Salimbene  fcfr.  Wattembach),  appartengo- 
no probabilmente  all'Italia. 

Tra'  passi  della  Cronaca  di  Salimbene ,  che  non 
furono  stampati  nell'edizione  di  Parma,  è  notevole 
questo,  edito  dal  Novati  (2):  «  [Innoceutius  papa]  i- 
tem  home»  fuit  qui  interponebat  suis  interdum  gau- 
dia  curis.  linde  cum  quadam  die  quidem  eum   dicens: 

Papa  Innocentium 
doctor  omnis  genti um, 
salutat  te  Scatutius 
et  habet  te  prò  Dominus; 

«  respondit  ei: 

Et  unde  est  Scatutius  ? 


Cui  dixit: 


Cui  papa 


De  Castro  Recanato 
et  ibi  fui  nato. 


Si  veneris  Romam, 
habebis  multam  bonam 
et  bene  faciam  tibi. 


(1)  pag.  41. 

(2)  La  Cronaca  di  Salimbene,  in  Giornale  Storico  della  Lei-- 
ter.  Hai,  I,  406. 
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<  Fecit  papa  quod  grani maticus  docet:  pei  quodcunque 
casus  fit  interrogatio  pei"  eundem  fìt  responsio.  Quia 
enim  malam  grammaticam  fecit  joculator,  malam 
grammaticam  audivit  a  Papa  ». 

La  parodia  sacra  finalmente  non  dovette  essere  del 
tutto  sconosciuta  in  Italia,  se  fin  da  sempo  molto 
antico  in  Italia  è  memoria  non  solo  delle  feste  bur- 
lesche nelle  quali,  secondo  abbiamo  visto,  nacque  e 
visse  la  parodia  sacra,  ma  anche  de'  canti  sacrileghi 
che  vi  si  cantavano  (1).  E  può  benissimo  conside- 
rarsi come  un  rimasuglio  di  quella  produzione  la  Se- 
quenzie  evangeli  secundum  lupen  che  A.  Nardo  (Mbele 
raccolse  dal  popolo  nel  bellunese,  e  che  veniva  can- 
tata sull'aria  del  Passio  (2j. 

Riepilogando,^in  Italia  abbiamo  un  buon  numero 
di  codici  contenenti  poesie  di  carattere  goliardico,  ed 
è  a  sperare  che  con  la  esplorazione  delle  biblioteche 
questo  numero  s'aumenti  sempre  più.  S'hanno  per  o- 
gni  genere  in  cui  si  suddivide  la  poesia  goliardica 
documenti  sufficienti  che  attestano  l'esistenza  di  que- 
sta poesia  in  Italia,  e,  specialmente,  conserviamo  un 
numero  non  ispregevole  di  ritmi  i  quali  furono  coni 
posti  in  Italia,  sebbene  alcuni  di  essi  siano  stati  ri- 
tenuti d'origine    straniera. 


fi)  V.  Wright,  ^/*^o//'e  de  la  Carie,  et  da  Grotheaqiie,  p.  200. 
Bjnifacius'  Épiscopus  Maguntiìius  ad  Zachariam  PP.,  cap.  6: 
«  Affirmant  se  vidisse  r^nnis  singulis  in  Romana  urbe  et  juxta 
Ecclesiam  S.  I*etr'  in  die  vel  nocte.  quando  Calendae Januari, 
paganorum  oc  suetudine  rhoros  ducere  per  piateti  s,  et  accla- 
mationes  ritu  gentiliam.  et  cantationes  SHCrilegas  celebrare,  et 
naensas  illas  die  vel  nocte  «i^pibus  onorare,  etc.  »,  cit.  in  Du 
Cange,  s.  Oervula.  Della  festa  delle  Calende  poi  parlano  il  conc. 
romano  sotto  Zaccaria,  cap.  8,  S.  Ambrogio,  serin.  II,  e  S.  Mas- 
simo t'>rinese,  citati  nel  Du  Gange,  s.  Kaltndae. 

(2)  Zoologia  popolare  veneta,  specialmente  bellunese,  in  <^u- 
riosità  popolari  tradizionali,  p.  cura  di  G.  Pitrè,  Palermo, 
1887,  IV,  47. 
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